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In una sala che per la sua magnificenza 
appariva essere il soggiornò dei re, riposava 
una donna sovra una seggiola di forma go- 
tica, nella quale un abile artista aveva pro- 
digato r ebano e l’avorio per intarsiarvi 
delicate sculture; i di lei piedi, quasi na- 
scosti sotto le pieghe d* un’ampia vesta di 
velluto azzuiTo, posavano sovra un cusci- 
no di broccato sparso di stelle d’oro, il can- 
dido suo collo e le nere ciocche de’suoi ca* 

' pelli licer evano maggior lustro da un grtfb' 
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numero di perle; una profonda melanconia 
olFusca^'a i suoi, nobili riiieamentl, incLiiia- 
va gli ocelli a terra, e le lunghe soprac- 
ciglia erano umide di pianto, che sforzavasi 
raffrenare intrecciando le dita nella collana 
di gemme che le donne usavano portare a 
quei tempi , che! fefcetidevà* dalla cintura 
lino ai piedi. Era dessa Caterina d’Arago- 
na, figlia d’isabella di Castiglia, moglie di 
Enrico Vili, e regina d’Inghilterra. 

Il monarca passeggiava egli pure in quella 
stanza con insolita agitazione; il cujx) sguar- 
do alterava la sua bella fisonoinia, e le ir- 
regolari e violenti mosse deturpavano quelle 
gentili maniere a lui proprie. Ad ogn’istante 
avvicinavasi alla finestra guardando in lon- 
tananza, indi rivolgendosi a Caterina le in- 
dirizzava bruscamente qualche parola senza 
aspettare o desiderate risposta. 

Intanto una mula entra nel cortile del. 
palazzo di Greenwich riccamente bardata 
di piastre e sonagli d’argento intrecciati con 
frangio di' seta rossa. Siede sovr’ essa un 
uomo rivestito della porpora cardinalizia; è 
TArcivescovo di York, il possente ministro 
che . in- se riunisce tutte le dignità della' 
Chiesa e dello. Stato,, il Cardinale legato 
Wolsey favorito d’Enrico Vili. Lo scopo 
costante dVgni suo sforzo fu semprcid’MC- ’ 
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cumulare >tésori^ c di esteuclerc la sua dor 
minazione , c compiutamente vi riiisca : 
sembra agli oixilii cl’ogniino il più invidia- 
bile dei mortali; ma oh quanto s’inganna- 
no! Wolsey soffre in cuor suo il -suppluìp 
della più profonda umiliazione. Costretto 
a piegar sempre sotto i capricci d’un impe- 
rioso padrone, che con una sola parola può 
tutto rapirgli, egli trema ad ogii’istante di 
vedere svanire quel favore a cui saciifìoò .. 
perfino la propria coscienta. 

Una numerosa scorta di gentiluomini ad- 
detti alla sua casa, e. molli giovani paggi 
portanti i suoi colori lo attorniavano con 
mille cure aj alandolo a scendere di sella. 
All’appressarsi di lui lè guardie del palazzo 
si schierarono rispettose, e Wolsey ascese 
lo scalone^ • 

Il ic-si volse a. Caterina. 

— Or su, signora, diss’cgli, bisogna che 
vi ritiriale, poiché gli affari del regno re- 
clamano il mio tempo e le mie cure; — e 
guardò di nuovo con vivacità nel cortile. 

Caterina ^Izossi senza pit>ferire una sil^ 
laha, prese un campanello posto sovra una 
tavola in mozzo alla sala e lo scosse due 
volte. Era quella- tavola ricoperta di un ma- 
gnifico tappelo che altrevolte ella stessa a- 
veva ricatiiaiu' colle proprie luani, e rap- 
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presentava un torneo in cui il re Enrico, 
che amava alla follia i giuochi cavallere- 
schi , aveva riportata la palma su tutti i 
competitori. Altrevolte aveva- egli ricevuto 
quel dono con riconoscenza, e una tal ri- 
membranza. strappò una lagrima alllnfelice 
principessa. 

Alla chiamata si schiuse la porta, e si 
videro le sue dame disposte in due file pron- 
te a seguitarla. Ella uscì e attraversava si- 
lenziosa una vasta galleria che metteva a- 
gli appartamenti del Re, quando Wolsey, 
seguito da un numeroso corteggio , com- 
parve airestremità opposta. 

Catarina capì allora perchè il re le avesse 
cosi bruscamente intimato d’allontanarsi, e 
s’arrestò d’improvviso agitatissima; ma con 
voho impassibile aspettò il Cardinale che si 
avvicinava per salutarla. Malgrado però i 
suoi sforzi non potè piu a lungo sostenerne 
la vista. 

— Signor Cardinale, diss’ella' con debole 
voce, andate!., il -Re vi aspetta. — E cadde 
priva di sentimenti. • 

Wolsey si sentì commosso nel fondo del- 
l’anima ; egli guardò quella nobile donna 
circondata, con amorosa premura da quante 
la servivano, piuttosto qual madre benefi- 
ca, che qual regina. La nube d’ambizione. 
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clic sempre lo circondava, si diradò un i- 
stantc, c per la prima volta egli travide 
tutta la barbarie con cui Enrico trattava la 
regina. 

E si pentì d aver incoraggiato il progetto 
di divorzio, promettendo in cuor suo d’u- 
sare tutta la propria influenza per dissuader- 
ne il Sovrano. 

AU’as^tto del favorito lutti gli uscieri 
s’incurvarono ; appena eransi inclinati in- 
nanzi alla Regina, ed ora l’umile e servile 
positura non sembrò loro abbastanza rispet- 
tosa: si affrettarono a schiudere Je impo- 
ste, e Wolsey trovossi dinanzi al re, il quale 
lo aspettava con un’impazienza spinta quasi 
fino alla collera. 

— Ebbene! cosa mi rechi tu? esclamò , 
forse buone notizie ? — 

Wolsey, le di cui idee si cibano in quel- 
l’ istante cambiate , rimase alquanto titu- 
bante. 

— Sire, dissVgli^ finalmente il cardinale 
Campeggio legato del Papa è giunto. — 

— Egli e giunto, disse Enrico con sor- • 
riso ironico: dopo tante inutili doipande lo 
abbiamo alla fine ottenuto. Spei'O adesso 
olle l’affare camminerà spedito; ricordati, 
o Wolsey, di circondarlo in guisa, ebe non 
possa pensare senza il mio consenso!.. So- 
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prattutto sta in guartli.j rontro 
della Regina; Caterina è spagmiola... il suo 
carattere è fermo, la sua volontìi imniuta> 
hile; non dubitarne, ella sa|.)rà impegnar- 
lo a difendere la sua causa. > 

— Vostra Maestà ha deciso irrevocabil- 
mente’ su questo proposito? replicò con ti- 
midezza Wolsey divenuto indeciso. Più noi 
c’inoltriamo, e più veggo crescere gli osta- 
coli; io comincio , lo confesso, a dubitare 
della riuscita: Campeggio ha già detto che 
se la Regina appcllavasi al giudizio del Pa- 
pa, egli non acconsentirebbe a privarla di 
quell’appoggio, e che egli stesso ne decide-, 
rebbe, nè concederebbe cosa alcuna contro 
il voto della sua coscienza. — .. . • 

Udendo Wolsey esprimersi in tal guisa, 
un vivo rossore copri la fronte di Enrico^ 
che aggrottò le folte ciglia e minacciose. 

— Siete voi, diss’egli, che ardile parlar- 
mi in tal modo? Io gastighefò il Papa se 
mi ricusa il suo assenso, e misurerò altresì 
il di lui potere. Egli trema perchè Carlo V 
. sta sulle frontiere de’suoi Stati; ma saprò 
fai’lo tremare anch’io: sposerò, si, sposerò 
agli occhi, dell’universo Anna Rolena. 

— Che dite, o sire! Anna Ralena,r-gridà 
Wolsey. 

^ Si, Anna Bolena, rispose U re lasciali- 
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do cadere sui Cardinale uno di quegli sguar- 
di di disdegnosa alterigia a lui contanto fa- 
migliali, voi )}cn la conoscete- è addetta al 
servizio di Caterina. — . 

— Lady Anna Bolena ! esclamò Wolsey 
dotio uifistante di silenzio, che la sorpresa 
e Io stupore gli avevano tolta la forza di 

J iarlare e quasi di respirare. Lady Anna Bo- 
enal il Re d’Inghilterra! il grande Enrico 
vuole sposare Anna Bolena! era dunque ne- 
cessario per , tali nozze spedirmi a ricercare 
l’alleanza della Francia, .offrendo la mano 
di vostra figlia al duca d’Orleans ! perchè 
dunque mi lasciaste dire al re Francesco I 
che 1* unico vostro desiderio era che una 
])rincipessa del suo sangue sedesse sul tro- 
no d’Inghilterra.? Soltanto con queste pro- 
messe io riuscii a fargli firmare un tratta- 
to che privar doveva Caterina d’ogni ap- 
poegio. Voi stesso mi dimostraste la vostra 
soddisiazione; questo matrimonio era il solo 
mezzo di procurarvi una solida alleanza con- 
tro il Papa e l’Imperatore. Credete voi dun- 
que che Carlo V lascierà tranquillamente 
spogliare sua zia del titolo di regina d’In- 
ghilterra? — e Wolsey s’arrestò trasporta- 
to d’indegnazione. . t- * ■ 

— Carlo! replicò il Re, Carlo, ohheiie! io 
lo calmerò con. Incile promesse c con lun- ’ 
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g> i* ncgoz^fati : quanto al nostro Santo Pa- 
dre, gli sitsciteró più brighe che non possa 
sopportare. Le dissensioni dell* Austria e - 
della Francia finiscono sempre a suo'danno, 
e credo che egli si ricorderà per molto tem- 
po del saccheggio, di Roma e della sua pri- 
gionia. — ' ^ 

•— Si; ma voi dimenticate, soggiunse Wol- 
sey, che il Re di Francia v’accuserà d*un*in- 
sigue malafede , e che vi tirerete addòsso 
ròdio universale sposando Anna Bolena! — 

Il Ministro pronunziò quest’ultime paro- 
le con un- accento di sprezzo che disgustò 
estremamente Enrico abituato agli elogi che 
a lui profondevano i cortigiani. Con tutto 
ciò non potè a meno di non sentire la for- 
za delle ragioni del Cardinale, la verità 
delle quali io irritava vieppiù. 

— Fermatevi, Wolsey, gridò Enrico fis- 
sando sovr'esso gli oc<dn accesi di collera, 
io non sono qui ];er udire i vostri rimpro- 
veri; io sposem chi mi piace, e la vostra 
testa mi sarà garante della fedeltà con cui 
seconderete i miei disegni. — 

— La mia testa, o sire, rispo.se Wolsey 
coraggiosamente, vi appartiene già da gran 
temjK); tutta la mia vita fu consacrata al 
vostre servizio, e forse un giorno ini pen- 
tirò amaramente d’ avei' sempre ceduto ai 
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Tostri voleri^ Ma si degni la Maestà Vostra 
di rilletterc ancora alt'oiita di cui si copri- 
ralibe con una tal scelta! Il partito della 
Regina si accrescerà ; e , Te lo dico con 
franchezza, io temo che il Legato tsia in- 
/' flessibile. — - 

— Wolsey, replicò Enrico alzando la vo- 
ce ,* vi ho già palesata la mia volontà , e 
basta! Quanto al Legalo bisogna, vi repli- 
co, circondarlo da ogni parte: 1’ oro e l’a- 
dulazione mi daranno fra poco quella co- 
scienza ebe voi tanto vantate ! Domani mi 
sia condotto innanzi. — 

9 

— Egli è troppo vecchio ed infermiccio, “ 
o sire, nè credo che vòiTa essere presentato 
a Vostra Maestà prima d’alcuni giorni. — 
— E un aspettare di troppo, disse il Rq; 

' Toglio vederlo entr’oggi , e lo sforzerò au 
essere riconoscente. Veirete anche voi , e 
parleremo d’uffari, quindi- vi lascierò soli.— 
Dopo avere così detto Enrico amlò in 
traccia d’una casseltina di cui egli solo ave- 
va la chiave," e che racchiudeva le sue car- 
te più preziose. Intanto Wolsey, appoggia- 
to sulla tavola davanti la quale era sedu- 
to, rifletteva tristamente aH’qccorso, e trop- 
po paventava Enrico per tentare di opporsi 
nuovamente a’ suoi disegni , nè d’altronde 
"vedeva alcun mezzo per fargli mutare opi- 


. I 

nionc; Erasi intenerito un momento per la 
Eegina, ma quella emozione fu , cancellata 
da ridessi assai più importanti per lui. De- 
stro politico ambiva vivameute l’alleanza 
della Erancia,' ed era altresì. troppo affezio- 
na lo al Re per non addolorarsi ilei suo ma*- 
trimonio." Ma ciò che metteva il colmo alla 
sua disperazione era il sapere pertettainente 
che Anna Bolena non lo amava , e che la 
famiglia e i consiglieri di lei erano suoi ri- 
■vali o suoi nemici. 

Da quel momento previde che essi si ser- 
■virelìbero deU’induenza d’Anna sul Re per 
spcr largii perdere il favore. 

. Il di lui spirilo era agitato da questi di-? 
c-Ji^ersi pensieri quando il Re tornò portan*- 
^ ,do fra le mani un cofanetto di bronzo la- 
orato a cesello con rara perfezione. , Lo a- 
pri, e fra le molte carte in esso rinchiuse 
ne trasse un elegante libro, i di cui carat- 
teri ei'ano frammischiati di miniature gra- 
ziose. La coperta, formata da due lamine 
d’oro, rappresentava un liasso rilievo in cui 
la Fede, la Speranza e la Carità erano rat- 
fjgurate da vergini che portavano in mano 
e su la fronte i segni allegorici di quelle 
tre virtù cristiane ; preziosissimi smeraldi 
ritmiti da un cerchio d’oro ne iregiavano 
gli angoli ed i fermagli. 
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Su questo libro loggevasi profondamente 
scolpito I selle Sagrctmenlì , Lo aveva En- 
rico composto per, difendere gli antichi dog- 
mi della Religione Cattolica, attaccali dalle 
violenti dottrine del monaco Lutero, il quale 
incoinìtioiava ad .agitare T Alemagna colle 
sue nuove opinioni. Sia che il Re lo avesse 
scritto culi inedesiino, sia che avendolo fatto 
comporre segretamente avesse voluto attri- 
Luirsene il merito, ..egli attaccava grandis- 
simo pregio, lo aveva diffuso nel suo Re- 
gno , e spellilo inoltre al Papa e a tutt’ i 
principi alemanni per meizo del decano di 
Windsor, al quale ordinò di esporre essere 
' egli pronto a difendere la Fede non sedb 
colla ])ctina , ma anche colla spada. £ fu 
in qucli'occasione die domandò ed ottenne 
dallà Corte di Roma il titolo di Difensore 
della Fede Cailolica. 

Attualmente égli -era piu occupato d*un 
manoscritto che levò dalla misteriosa cas- 
setta, un Trattato' sul divorzio al quale de- 
dicava ogni giorno molte ore. Soddisfatto 
di parecchi argomenti del medesimo, vole- 
va comunicarli a Wolsey; questi, dopo va- 
rie obbie/.ioni , lo informò dei fraudolenti 
raggiri da lui posti in opera con ogni stu- 
dio per isl Tappare alla tiniversità di Ox- 
^rd uu’opiuione favorevole al divorzio j « 
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con tutto ciò, aggiunse il Cardinale , non 
fu possibile iinpc{lirc die vi si mettessero 
molte restrizioni le quali per voi annullano 
l’effetto. 

— Come disse il Re, ancora scrupoli do- 
po il buon esempio dell’Università di Cam- 
bridge! Non dimenticatevi di ciò, Cardina- 
le, per distril)uire le ricompense, e massi- 
me i gastighi ; penserete quindi a scrivere 
all’elettore Federico, che io intendo riceve- 
re umili e profonde ‘scuse da codestó Lu- 
tero ch’egli protegge contro di lutti. 

— Sire, rispose il Cardinale, ebbi molle 
informazioni su questo affare, ma non ar- 
disco quasi di comunicarvele. — - 

— E per qual motivo? replicò il Re: cre- 
dete' forse, signor Cardinale, che le ingiu- 
rie d’un monaco oscuro e turbolento mi 
possano inquietare P D'altronde, a dire il 
vero, costui non mi sarà forse inutile; egli 
tiene occupata la Corte di Roma e la sfor- 
zerà a cercare il mio apjioggio. — 

— Ebbene, o sire, giacche il volete, sap-. 
piate che, lungi dal farvi scusa, egli rad- 
doppiò di violenza. Mi vennero spediti i due 
nuovi Trattati da lui dati alla luce, c vi 
lessi dei .passi in cui adopera le frasi più ri- 
buttanti; egli dice che voi siete un pazzo, 
un asino, un insensato il più stupido di lutti i 
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porci e di tutti gli asini; nè risparmia di 
più il Santo Padre vituperandolo con mille 
improperi . — 

— Bestemmiatore! gridò Enrico: come mai 
un Cristiano può scrivere in tal modo. Que- 
sto preteso ritbrmeotore della disciplina e de- 
gli abusi della Chiesa mi sembra d’un ca- , 
ratiere assai contrario al TEvan^elo ; la sua 
missione divina» e la sua carità verso i fra- 
telli non inganneranno alcuno.’ un uomo die 
adopera tali argomenti, mi* pare tanto vile . 
' e spregevole, che vi ordino di non più oc- 
cuparvi di lui'. — 

— - Sire; ‘disse allora il Caitìinale pVesen- 
tando al Re una lista, ecco i nomi di molli 
candidati che deggio proporvi; bisogna no- 
minare un Tesoriere dello scacchiere: Tom- 
maso Moro ha già disimpegnato con onore 
molti impieghi; egli è un uomo integerri- 
mo e pieno di capacità, quindi lo propon- 
go a Vostra Maestà. — 

— Approvo molto questa scelta, rispose 
Enrico, perchè lo amo estremamente, e so- 
no contentissimo dei servigi che mi re'e 
finora; voi glielo participerete a mio nome; 
e poi . . . 

, — Chiederò inoltre che Cromwell venga 

confermato nel posto dTntendcntc generale 
dei monasteri che furono, non è gran tem- 
po, trasformali in collegi. — 
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— Chi è. questo. CromweU? disse Enri- 
co, non rae ne ricordo piu, — 

— Sire , rispose Wolsey , .c o^ura Ja 
sua nascita ^ essendo figlio d un fabbrica- 
tore di carta della citta : egli milito in. 
gioventù nelle guerre d Italia, poscia de- 
dicossi allo studio della giurisprudenza. 

La sua attività e il suo sapere lo rendono 
degno dei favori di Vostra Maestà. 

. Accordato, disse il Re, indi firmò 
i rescritti di nomina. — : 

— Voglio altresì, aggiunse guardando 
Wolsey, che cerchiate di far qualche cosa, 
per un jx)vero ecclesiastico detto Cramner | 
che mi fu raccomandato, — . * : ) 

Il Cardinale aggrottò il ciglio udendo, 
questo nome che non gli era sconosciuto, 
e pensò giustamente che Anna Boler^ fosse - 
la, sua protettrice.' 
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Intanto la Kegina rienfruU lidie suo 
stanze era attorniata dalle sue donne che 
la ricliiainarono alla yita ed agli affanni.' 

Era già noti e, e Caterina, seduta in- 
nanzi air ampio focolare , meditava anco- 
ra ! Nata sotto un cielo più mite, non e- 
rasi mai potuta avvezzare al triste e iieb> 

Lioso clima deiringhiltei’ra ; e come un al- ' 

Lero sradicato dal natio teiTeno , sospirava 
r aere ed il sole del mezzodì. Un tal tle- 
siderio , e gli aCTanni che la struggevano, 
r immersero in Un' abituale melanconia da 
cui nulla valeva a distrarla , e che il più 
leggiero accidente serviva ad accrescere. 

Per lungo tempo la fermezza del suo ca- 
rattere ^ sostenne , ma dacché crasi inde- 
bolita la sua salute , pareva più non le ri*, 
manessc energia fuorché per narrare i 
suoi mali , più forza che per abbandonarsi 
ai medesimi. 

In quel momento teneva fra- le mani una ' 
lettera venuta dalla sua patria e la 
geva lentamente pensando ai giorni avvei^fe ,. 
turosi della sua infanzia. Ad un tratto 
aprii*ono le imposte, ed una giovinetta ché*'3i^^^ 
mostrava d*avere dieci o dodici anni si " 

slanciò nella stanza , gettandosi al collo di 
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lei: Io svelto e grazioso* snò ciorpo era stretto 
da una larga cintura color di ròsa , i di 
cui lembi pendevano sulla bianca veste ; i 
biondi capelli , annodati sul capo con un 
nastro non coprivano la bella Hsonomia , 
la di. cui malizia e vivacità prevenivano in 
di lei favore : era la principessa Maria, fi- 
gliuola cV Enrico e sposa futura d’un prin- 
cipe Francese , a cui un abile negoziatore 
l’aveva fidanzata "per togliei'e alla madre 
l’appoggio d’ una corte a lei amica. 

— Come , gridò ella , ancora piangi, o 


mamma ! — 


, Poscia , ridendo, prese il fazzoletto della- 

Regina e finse di piangere anch* essa. — 

- Ecco -adunque come io farò allorché sarò 
grande , pioichè sembra che i grandi pian- 
gano sempre. Oh allora voglio ijinltoslo 
restar qui , perche ciò dev’essere nojòso : 
ascoltatemi , cara madre , prosegui strin- 
gendola fra le braccia, perché dunque siete' 
sempre trista ? e deve far male l’essere tri-» 
sta : tutti gli altri non sono come voi, ve 
• ne assicuro io ; questa mattina andai nel* 
j.j3arco di St. -James con Alice; ebbene! io 
^^ncontrai lady Anna Bolena , ella rideva 
’.;^l^*come una pazza con alcune sue amiche pas- 
seggiando insieme. Io corsi subito a <lar- 
" le il buon giorno essendo contentissima di 
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rivcflcrla: voi m’a velate (ìftlo cli’cra andana 
nel Kent presso suo padre. 

— Figlia mia , rispose la Regina, le di 
cui lagrime incomitìciavano a scorrei*e, io 
'vi areva detta la irerità, ina sarà ritornata 
senza ch’io l’ahbia saputo. 

— Se ella, o madre, appartiene alla vo- 
stra casa, perchè non venne a trovarvi? 
ciò mi rincresce assai , perch’io l’amo più 
di tutte le altre dame : ella mi narrava 


quello che vide in Francia quando viaggiò 
con' mia zia Suffolk. Oh ! quanto deside- 
rerei di vedere la Francia 1 lady Anna dice 
che è un paese cosi hello ! c mi- raccontò 
anche le magnitichc feste che il ré'làiigi XII 
diede, a mia zia : madre , quando mi ma- 
riterò vaglio sposare ih re di Francia. — 
— A lidie tu ami dunque lady Bolena? 
— disse la Regina. 

■ Àj 


— Oh SI, madre , molto molto, rispose 
ingenuamente la giovane principessa ; mi 
rincresco assai che non sia più qui , era 
tanto auiahile , ed io mi divertiva tanto 


giuocando con lei ! — 

— Ebbene, cara Sglia, ecco perchè si 
piange quando siamo grandi ; sovente s^'* 
desidera alcuno che più non ci ama. 

— Voi dunque credete eh* ella non 'm^ » j 
ami più? replicò la gentile Maria tutta 




E eiisirrosa ; eppure , o madre , T liò’ aV^ 
Facciata di cuore, questa mattina; adesso 
mi ricordo clic mi ha risposto niente; nop 
'vi a ve va, ancora pensato. Era eoiifusa, ma 
perche mai non mi amerebbe più se io 
sempre r amo ? — 

Mentile Maria cosi diceva, entrò una 
donna e inchinandosi ^rorecebio della Re- 
gina, le parlò sotto voce consegnandole un 
biglietto, t ■ - 

Caterina awic’mossi al lume, e dopo a- 
vcrio letto , chiamò la lanciulletta dicendo 
di ritirarsi nelle sue stanze perchè ella do« 
veva scrivere. Maria saltellando corse ad 
abbracciare suavimadre una dozzina di voi* 
te , indi slanciossi fuori dalla stanza colla 
h stessa vivacità con cui v’era entrala. 

' -rr Ceonora, disse la Regina , mia cara, 
tu che meco abbandonasti laiiella Spagna, 
e clic mi servi con tanta fedeltà, ascolta 
;]jene ciò che ti ordino : recami tosto le 
vesti d'una cameriera. — Quali ? — Non 
imiiprta, io le indosserò; tu^in’accompa' 
giierai , e questa sera bisogna che io mi 
rechi a Londra. — • . 

— Cielo ! che dite voi , mia buona si- 
gnora? esclamò spaventata Leonora. A Lon- 
^ <l^dra, questa sera? vi sono cinque miglia , 
S voi non siete in grado «b fer. a piedi 


questo viaggio , ed è iinpo8sU)i!e cei’care 
lina vethira perchè veri'cste subito sco- 
perta. — ' 

— Leonora, replicò la Regina , -ho de- 
ciso : sappi che amici fedeli mi avverti- 
rono delfarrivo del Legato. Enrico rad- 
doppierà la sorveglianza; mi resfa sola- 
mente oggi ^ e se non m’affretto , più non 
riuscirò a vedere colui nel’ quale ripongo 
Testi-ema speranza : se tu ricusi d’accom- - 
paguanni , io partirò sola. — \ 

— Oh mia iDuona padrona ! gridò Leo- ' 
nora colle mani giunte e piangendo , ri- ' 
flettete a quel che fate ! se foste ricono- 
sciuta , il Re ne 'lo saprà , e saremo tutti 
perduti. — > ' ’ ’ 

Ebbene, Leonora, cosa àreischio ? è 
impossibile che io diventi -più intelice, riè’:' 
Toglio abbandonare quest’ul lima' Speranza 
no, no; sono garante a* miei figli deH’o-^ 
nore della nascita. Parti, sola, scsp*a-tema^ 
che Iddio ci proteggerà. — - ..;ir — * 
Leonora, furba e intelligente conie tÒra 
spagnuola , trovò subito le vesti di ipòfl als* 
bisognava :• forse fè’ sospettare il suo di-- , 
segno ; ma affezionatissima alla llcgina. , . 

nulla paventava quando trattavasi di ese- \ 
gairne gli ordini, o di avventurarsi pei’ lei. 
Caterina finse di ritirarsi, e, licenziale 
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le claiuigelic, uscì dal paluz/o avviluppata ! 
in una specie di manto bruno assai conili^ j 
ne fra le donne del volgo , e Leonora se- i 
guiva tremando i suoi passi : uscite che 
furono air aperto,” respirarono più liliera- 1 
mente. Avanzandosi sulla strada di Lon- 
dra Leonora tremava per paura degli' ag- 
gressori e per le apparizioni dei morti , 
che la sua turbata fantasia gli faceva al- 
tresì paventare. Temeva che la Regina non 
sopportasse i disagi della via, trepidando 
ad ogni soffio di vento , ad ogni agitarsi 
delle foglie, ad ogni sino versi delle pietre 
sulle quali camminava. Ben presto i suol 
timori si avverarono ; il vento divenne for- 
te, e il cielo si coprì di nuvole velando la 
luna, e la pioggia cadendo a torrenti le 
bagnò da capo a piedi. Invano sforzavansi , 
di camminare; il temporale infuriò al punto | 
che ^dovettero cercar ricovero sotto un aU ! 
bero lungo il margine della strada. 

— « Mia povera Leonora, disse la Regina 
appoggiandosi al tronco dell’ albero le di ^ 
cui foglie il vento agitava spezzando i ra- ' 
mi, ora mi dispiace d’averti meco condotr 
ta; sono abbastanza infelice senza acciv;- 
8cei*e le mie pene col veder soffnre coloro 
che mi circondano. — 

— Mia cara c buona padrona , gridò 
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Leonora , io sono |»iù felice qui vicina a 
voi , che nel giorno in cui credetti, che i 
miei fratelli ni’ impedisseivi di accompa- 
gnarvi : mi pareva sempre -\etler partire 
quel vascello colle ali hianche, ed io ri- 
manere sulla spiaggia invano gridando per 
raggiungervi. Mi ricordo che la notte non 
potendo io chiuder occhio , scendeva nel 
boschetto d’aranci carichi di fiori e di frutti 
che imbalsamavano i giardini del pala7.ro. 
Là io asciugava tristaincnie gli occhi, guar- 
dando le vostre finestre, sulle quali liatteva 
la luce del nostro cielo azzurro. In Ispa- 
gna si può coiTcre al chiaror delle stelle; 
ina in questo paese di fango e di acqua 
fra codesti Inglesi si trema di freddo dalla 
mattina alla sei-a, per quanto si stia tutto 
r anno imbacuccati fino alle orecchie : è 
per ciò sicuramente die sono così nojosi ed 
annojhti. E quella manliglia leggiera che 
ricopriva la nostra testa ! dove andò? pro- 
seguì Leonora scuotendo la pesante e in- 
zuppata cappa di sajo di Caterina, Le don- 
ne di costoro non conoscono i suoni della 
.chitarra piò dei raggi del sole, sono triste 
come nere busche ; la sola principessa Ma- 
ria sembra che abbia indovinata la nostra 
cara Spagna. — 

— Ah, mormorò la Regina, io era eguale 

T. M. T. I. -2 
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alla sua età. Voglia Iddio che la di lei vita 
non rassomigli nel tilt uro alla mia ! — 

Frattanto la pioggia diminuiva, e Cate> 
rina si rimise in 'viaggio coraggiosamente 
raddoppiando gli sforzi, malgrado il fango 
in. cui sprofondava ad ogni passo : cosa non 
può la volontà anche contro la debolezza ■ 
del corpo e gli ostacoli degli elementi ? 
Giunse ella allìne dinanzi il palazzo Lam-^ 
heth in riva al Tamigi , dove il Cardinal 
Campeggio, giusta l’avviso ricevuto, si ri- , 
trovava. 

Infatti le porle, le corti, le anticamere 
erano ingombre di servi affaccendati, per- 
chè Enrico aveva imposto che venisse trat- 
tato con magnibeenza , a tutte sue spese. 
Quei servi estranei al loro nuovo padi'onc, 
e poco avvezzi ai novelli utici, lasciaropo 
passare la Regina seni’ ostacolo , ma non 
senza mirare con istupida curiosità 1’ ac- 
qua ed il fango che lordavano la calzatura 
e le vesti di lei. Caterina, conoscendo per 
lunga pratica l’ interno del palazzo, entrò 
nel gabinetto del Legato. 

• Quel vecchio infermiccio sedeva vicino 
al fuoco in una gran seggiola di velluto 
scarlatto recitando il suo breviario. Era 
magro e pallido con pochi capelli bianchi 
cadenti sulle tempie : udendo aprbe la por- 
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ta,- cìepose il libro sulle ginocchia, c vibro 
uno sguaixlo scrutatore alla Regina , che 
sen/Zesitan/a iiiolti'ossi vei* lui. • 

— Signor Carclinule, gridò ella scopi*en- 
dpsi la l'rontc, vedete a voi dinan/.i la Re- 
gina d’ Inghilterra ! la consorte legittima 
d* Eniico Vili ! — 

Campeggio non ]x>tc dissimulare un moto 
di sorpresa : ah.ossi , ma guardava inde- 
ciso le grossolane vesti della Regina, e già 
stava per parlare quand’ ella l’ interruppe 
con veemenza. 

— Si , disse alzando al cielo le mani , 
sì , lo giuro in faccia a Dio , io sono la 
Regina Caterina ! siete stupito di vedeimii 
a quest’ora e in tal modo p sappiate dun- 
que eh’ io sono prigioniera nel mio palazzo, 
ed il crudele mio sposo mi avrebbe im- 
pedito di giungere fino a voi . . . Voi siete 
mio giudice , lo so : ebbene , conoscete a- 
dunque tutte le mie disgrazie, siatela forza 
del delx>le, e non mettete le mani nell’in- 
giustizia. Straniera in questo paese, .io non 
iio piu amici; che tutti gli allontanò il timo- 
re ispirato da Enrico; ma voi diventerete, 
non ne dubito , il mio sostegno , e difen- 
derete la sacra causa d’ una madre e de* 
suoi figli. Ecchè ? potreste condannarmi 
senz’udirmi ? Figlia dei re aveva io biso- 
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gno eli sposare Enrico jier godere, gli onori 
a me dovuti ? Caterina eVÀragona gli con- 
servò sempre intatta la fede ; in oggi tra- 
viato' da una passione colpevole egli vuol 
porre sul trono d’ Inghilterra una donna 
svergognata , egli rinnega il proprio sàn- 
gue , e , rapisce a’ suoi figli perfino la legit- 
timità dei natali. Si! nulla potrà avvilir- 
mi , ve lo protesto : forte nella mia inno- 
cenza e nella giustizia della mia causa , 

10 m’appellerò all’intero univei’so ! a Dio 
medesimo ! — 

Il Cardinale, immobile, contemplava con 
ris|ietto Caterina, il di cui volto era ani- 
mato da nobile fierezza, e si sentì penetrato 
d’ammirazione pel suo coraggio , di pietà 
j>er le sue sventure, 

— No, signora,' rispose egli, io non sono 

11 vostro giudice : lo so pur troppo che 
siete circondata da nemici, ma almeno non 
credete che io sia fra questi. Sarò fortu- 
nato se i miei voti ed i miei consigli po- 
tranno essere utili alla vostra causa, e con 
tutto il cuore vi prego di far conto su me. — 

Caterina stava per ringraziarlo allorché 
le dorate imposte si schiuselo con fracasso, 
e fu annunziato ad alta voce il cardinale 
Wolsev. 

— Cielo ! disse la Regina, quest* uotuo 
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odioso mi jHjrsegii itera sempre ! — e abbas- 
sando in tretta il velo »i ritirò a sinistra 
della' porta passando dietro a lui che en- 
trava. Wolsey gettò un'occhiata su quella 
donna la di cui presenza risvegliò nell’ani- 
ino suo un sospetto; ma forzato a rispon- 
dere ai complimenti del Legato, non ebbe 
tempo di' esaminarla, nè la riconobbe. — 

Wolsey amava appassionatamente lo splen- 
dore ed il fasto ; baroni e cavalieri occu- 
pavano i principali impieghi della sua ca- 
sa, c contava tra’ suoi domestici i tigli delle 
piu distinte famiglie, aspiranti pei* l’onni- 
pofcntc sua proiezione alle cariche militari 
e civili, (i) 

In questa circostanza egli aveva creduto 
necessario di spiegare un lusso sfarzoso : 
fu quindi a stenti che la Regina riuscì a 
traversare la folla dei prelati, dei nobili e 
dei giovani cavalieri che nelle prime sale 
aspettavano l’onore d’essere presentati dal 
favorito al Cardinale Legato. Erano pieni 


(i) Il cardinale Wolsey, ricchissimo pei be- 
neiici che accumulava in Inghilterra, e le pen- 
sioni del Papa e dell’ Imperatore, viveva con un 
fasto da sovrano , e più di- ottocento persone 
erano addette alla sua casa. ( Il Trad. ) 
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i cortili elei loro eleganti equipaggi, in mez- 
zo ai* quali clistinguevasi un grcin numero 
di muli riccamente bardali che portavano 
sul dorso grandi cofani coperti di drappi 
jiiirpiirei con frangie c ricami d’oro. 

Una folla d’oziosi servitori sfava in piedi 
sulla gradinata del vestilx)lo, e la Regina 
passarlo in mezzo eccitò le risa e i gros- 
solani scherni dei medesimi , per le inso- 
lenti congelturc che. facevano su di lei. 

— Chi è questa donna ? diceva uno , 
vedi tu com’ è infangata! Ha l’aria d’una 
vera mendicante, gridavano gli all ri, par- 
lando a coloro destinati a servire il Le- 
gato. 11 vostro padrone riceve delle visite 
singolari; a casa nostra non facciamo cosi, , 
e discacciamo ■ tal sorta di gente! Ah! voi 
non la finirete mai , giddò il più arrogante 
di quella ciurmaglia, se ricevete simili pez- 
zenti. Reso ardito da costui, un portiere 
avvicinossi alla Regina, e spingendola vil- 
lanamente gridò bestemmiando. Olà, ma- 
dre, cosa venite a far qui ? uscite subito; 
Monsignore ha degli scudi , ma. non sono 
fatti per voi. Queste parole eccitarono 
un’ilarità generale fra quella gente, che ap- 
plaudì battendo le mani. (]aterina trema- 
va d’umìliaz.ione: ecco dunque, disse fra se 
c se, ecco in qmil moclo il povero viene ac- 
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colto ]ircsso ' i grandi della tciTa , e for.*e 
io stessa, senza saperlo, lasciai gemere più 
d’una volta alle )K>rle del mio palazzo una 
madre che piangeva i suoi figli» o un vec- 
chio che implorava Teslremo soccorso ! 

La Regina iinniersa in qiiesli |.ensieri, e 
meditando sull’impressione che la veneran- 
da fisonomia del Legalo aveva fatta sovr’es- 
sa, aU’arrivo di Wolscy, alle insidie che co- 
stui le preparava, alle seduzioni onde avreh- 
l)e circonvenuto il Legato, seguitava macelli - 
nalmente Leonora, a cui il , timore che la 
sua padrona venisse scoperta sembrava pre- 
stasse le ali. 

— Leonora, gridò finalmente la Regina, 
fermiamoci un solo istante, perche io non 
posso più reggermi, e tu cammini troppo 
in fretta. — E si assise estenuata sovra una 
grossa pietra sul margine della strada. 

Vi riposava appena quando passò -una 
magnifica carrozza : i cristalli cicgli spor- 
telli non erano abbassati, e il chiarore delle 
fiaccole de’corricri che la circondavano, ne 
illuminava rintcrno, in cui vide una gio- 
vane seduta, risplendente in tutta la pom- 
pa della bellezza e del lusso. Appena Ca- 
terina gillò gli occhi su di essa, riconoh- 
])c Amia Bolena, la quale ritornava da nii.'i 
festa che il Lord-maire 1« aveva data. La 
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carrozza oltrepassò^ come un lampo , c nel 
rapido suo corso le’ sprizzare T acqua ecl 
il f’anj;o, die imbrattarono di nuovo le ve- 
sti deirinl'elice Regina, la quale non poten- 
do reggere airurto di tante emozioni, quasi 
tra morti. 

— Senti Leonora, dissocila con fioca vo- 
ce, avvicinati, e dami^ni la tua mano : io 
nuiojo, c tu porterai a' mia figlia Tuli ima 
mia benedizione. — 

E cercava fra l’ombre colla mano quella 
di Leonora, poiché un denso velo le anneb- 
biava le luci; tacque, e lasciò cadere la te- 
sta sulla spalla «Iella povera damigella,. che 
la credette morta. A tutta prima la sosten- 
ne fra le braccia, ma ben tosto affaticata 
s* inginocchiò sul terreno, invano cercando 
di rianimarla col proprio fiato: all* ulti- 
mo , vedendo inutile ogni cura , Leonora 
si pei'suase , sempre piu che la padrona fosse 
morta. 

■ — Mia cara signora, gi'idava ella singhioz- 
zando e torcendo le mani , la mia buona 
signora è morta ! che cosa sarà di me ? è 
colpa mia, avm dovuto impedirle di par- 
tire! quanto sono infelice! — E raddoppia- 
va le grida ed i singhiozzi. Finalmente udi 
in lontananza i passi di molte persone che 
s innoltravano, c dbtinse una lettiga porta- 
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ta da varj iiotuinl — Sooèorrclemi , gridò 
ella piena di s|)craiiza apjfciia luroiio vici- 
ni, soccorretemi! la mia padrona sta mo- 
rendo. — Al vedere due donne, una delle 
quali in teiTa sostenuta duU’altra che sein- 
}3rava impaz/.ata, colui che sedeva entro la 
lettiga ordinò d’arrestarsi , e tosto discese. 
Era il Re, l’ecatosi anch’egli a Londra per 
vedere il Legato, ma che non volendo la- 
sciar travedere la sua impazienza, viaggia- 
va con tutta segretezza. Leonora scoi’geiido- 
lo rimase immobile per lo spavento: Enri- 
co riconobbe sul, momento la Regina e la* 
povera Leonora, 'e furiliondo domandò d’on- 
de veniva e che faceva colà. Ma invano ten- 
tò ella rispondere, che la sua lingua rimi.- 
se attaccata al palato senza che potesse a- 
prir bocca; Enrico fuori di se per questo 
silenzio , e per quello che sospettava, fece 
porre' la Regina nella lettiga , e ordinando 
di camminare adagio la seguitò a piedi 
fino al palazzo. 

Caterina venne trasportata nelle sue stan- 
ze, dove ricupeivì» i sensi; ma aprendo gli 
occhi, invano ricercò la sua fedele Leono- 
ra , della quale rimase j)cr ' sempre ignoto 
cosa fosse avvenuto. 
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Mentre la discordia empiva di tarliamen- 
to e d’affanni la reale dimora, un uomo di 
Stato , semplice e pacifìoo , aspetfava con 
dolce impazienza l’arrivo d’un amico, e tutto 
nella sua casa, e a lui d’intorno, pareva rad- 
doppiare d* attività. Il pranzo di famiglia 
era più squisito, nuovi fiori imbalsamava- 
no le stanze,- i fanciulli con'evano qua e 
là , e' i loro giuochi erano più rumorosi. 
Eccolo, eccolo, giidasi d’ogni parte; e Tom- 
maso Moix) accorrendo, stringe fra le brac- 
cia con gioja inesprimibile il vescovo di 
Kochester, il dotto e virtuoso Fislier, ch’e-^ 
gli amava colla più tenera amicizia. 

-— Eccovi finalmente, esclamò egli, quale 
felicità di vedervi! E mentre il buon ve- 
scovo saliva le scale attorniato dai più gio- 
vani figli del Moro, Margherita, la primo- 
genita, venne a complimentarlo insieme col 
suo fidanzato Guglielmo Ropcr, e colla ma- 
trigna. Entrarono tutti nella sala, e dopo 
. alcuni istanti di conversazione generale , 
Moro fece uscire i fanciulli, onde discor- 
rere più liberamente coll’amico. — 

— Mio caro Fisher, diss’egli stringendogli 
la mano, quanto sono felice nel rivedervi! 
è tanto tempo che iò sono privo di questo 
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contento! ho tante <x><te da dirvi! ed il cuore 
trabocca quando non può effbndei^i con co- 
lui che ama! Perchè dunque non risponde** 
Bte alle mie lettere? — 

— Alle vosti'e lettere! esclamò Fislier, è 
più d’un mese ch'io non ne ricevo. 

— Come? a meno che non sieno state in- 
tercettate, replicò Moro, perchè il Re diven- 
ta ogni giorno più diffidente, e se continua 
di questo passo, il pensare sarà un delitto 
di Stato. — 

— Ignoro che sia accaduto delle vostre 
lettere, ma io non ne ricevetti alcuna, ciò 
che mi rese inquieto : sono però contento 
vedendovi pieno di vita e di salute. Ora 
narratemi che cosa accade alla Corte, poi- 
ché io incomincierò a dirvi che il Re mi 
scrisse, inviandomi, per mezzo del cardi- 
nale Wolsey, un Trattato da lui composto 
sul divorzio, per udire la mia opinione. Io 
gli risposi francamente, dichiarandomi con- 
trario alle sue idee. In verità, che avvi di 
più assurdo che il voler ripudiare , dopo 
tanti anni di matrimonio, una virtuosissi- 
ma principessa , alla quale egli non fa al- 
tro rimprovero, che d’essere stata fidanza- 
ta al principe Arturo suo fratello? E inol- 
ti'e ottenne anche su di ciò una dispensa 
aU’cpoca dulie sue nozze j mi pai^ì quindi 
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die la sua coscienza debba essere perfdta- 
mente tranquilla.—^ ‘ 

— Si, si, lo può essei’e, replicò Moro; e 
8*cgli è ])ersiiaso in buona l’etle die questa 
unione sia rimasta nulla fino ad o{»gi, per- 
chè non fa piuttosto ogni sforzo per legit- 
timarla invece di volerla distruggere? Egli 
è ))6ix:bè vuole sposare una damigella del- 
la Regina, la giovine lady Anna Bolena. — 

— Che orrore ! gridò Fisher , siete voi 
ben sicuro, amico, di quanto asserite? Cielo! 
se io ne avessi dubitato! ma, Io confesso, 
fui di buona fede , e ponderai nella mia 
coscienza con tutto lo scrupolo la risposta. 
Se avessi potuto sospettare un simile pro- 
getto, non avrei avuto il sangue freddo di 
ponderare le ragioni che il Re mi esponeva 
con tanto artiiìcio. 

— Ebbene, mio qaro Fisher, replicò Mo- 
ro, questo è la triste verità; questi sono gli 
scrupoli che agitano il cuore del Re : ab- 
bandonare la R^ina c la figlia, ecco il suo 
scopo, l’unico suo desiderio. Anch’io rice- 
Tetti l’ordine di leggere e di esaminare co- 
desto Trattato, ma me ne scusai attesa la 
mia poca scienza delle cose teologiche; d’al- 
tronde , tutti q^uesti dibattihienti e queste 
subdole domande riescono inutili: il legato 
Campeggio è giunto da Roma, e la Regina 
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deve comparire innanzi un Consiglio di Car- 
dinali, prcsiecìuti dal Legatoeda Wolsey. — • 

V— La Regina in giudizio! gridò il vesco- 
vo di Ilocliester, pei- subire un esame sul 
jnoprio grado, e su 1 ’onnr suo; qual onta 
per l’In^nlterra ! e chi la difenderà ? Oh 
perchè non poss’io dare la mia vita per es- 
sere cliiamato a difenderla! e come il po- 
tente Wolsey non islornò il Re da questo 
indegno pensiero! — 

— Dicesi che l’ahhia tentato, ma egli tre- 
ma dinanzi a<l Enrico, perchè, voi Jkjii lo 
sapete, un ambizioso non resiste mai a co- 
lui che ha in mano il potere: nondimeno, 
gridò Moro, non posso credere ch’essi ar- 
discano pronunziare l’illegittimità della prin- 
cipessa Maria; perchè, mettendo anclie da 
parte tutte le leggi, e accordando che il 
matrimonio venga annullato, la buona fe- 
de della sua nascita è un diritto imperscrit- 
tihile per Tei. — 

— Ah! cos'i fosse! disse Fisher: ma quan- 
te turlxilenze susciterà codesta accusa nel- 
l’infelice nostra patria ! 

— Lo temo,- amico mio, replico Moro : 
tutti i cuori già fanno voti per la Regina, 
nè altrimenti può essere, poiché tutti la sti- 
mano e la amano, e van dicendo che il Re 
può hensi disonorar sè medesimo, ma giain- 
T, M. T. 1. 3 * 
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mai rapire alla figlia il diritto di regnare 
sovra di loro. — 

— Per tal modo Wolscy , soggiunse il 
Vescovo pensieroso , sarà chiamato a giu- 
dicare la propria Sovrana, c le si dicliia- 
rcrà contrario ... E che dice almeno que- 
sto Cainjieggio? — 

— Noi crediamo ch’egli sostenga la Re- 
gina, perchè sembra dotalo di lealtà e di 
l'ermezza; il suo primo colloquio col Re die- 
de crandi siierair/e. Enrico lo colmò di prò- 
teste d un intera deferenza; ma tutti i suoi 
artifizj fallirono per la prudenza dell’ Ita- 
liano; un impenetrabile silenzio sulle pro- 
prie opinioni fece disperare il Re. Da quel 
giorno in j oi lo onora continuamente di sue 
visite, e gli olFri il ricco vescovato di Du- 
rham; tentando corromperne Tintcgrilà col- 
le promesse e le adulazioni. — 

— Quanto dev’essere afllitta la Regina, 
disse Fishèr, ella, che io vidi si giovane , 
sì bella , e sì amata da Enrico , allorché 
sbarcò in questo Regno! — 

— Pur troppo lo immagino, rispose Mo- 
ro, che da molti giorni in’è vietato presen- 
tarmi a lei. Nondimeno si mostra in pub- 
blico come d’ordinario sempre piena di bon- 
tà e nulla è cangiata in apparenza; è vera- 
mente t^n’ammir abile principessa. Durante 
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la vosfra assenza, il confagio fece imporri- . 
l)ilc strabe; Wolscy fuggi dal suo palazzo, 
pei'cJjc molti gentiluomini di sua casa mo- 
rirono d improvviso : lo stesso Re era ‘così 
spaventato, che non ahiwndonando un ino- 
lìicnto la Regina, piegava Iddio tutto gior- 
no seco lei, pensando che la sua virtù lo 
salverebbe di quel flagello, ed aveva riman- 
data Anna Bolena presso suo padre , dove 
cadde malata ; e davvero non mi sarebbe 
rincresciuto gran fatto la sua perdita. Per 
un istante credemmo che il Re si fosse can- 
giato; ma cessato il pericolo egli richiamò 
Anna Bolena , allontanandosi nuovamente 
dalla Regina. — . 

— La morte è pure una terribile lezio- 
ne, ripigliò il vescovo di Rochéster, al suo 
cospetto si giudicano sanamente tutte le co- 
se, e rillusione del tempo si dissipa per far 
luogo aH’eternità. — 

Mentre Fisher cosi diceva, molti che ve- 
nivano a visitare sir Tommaso entrarono. 
Il primo fu Cromwell, il protetto dal car- 
dinale Wolsej. Era un uomo falso e Cat- 
tivo, a cui riusciva indifferente qualunque 
mezzo per far fortuna; intrigante e adula- 
tore, riuniva ad una profonda simulazione 
una gentilezza di modi, ed una coltura d’in- 
gegno, che lo rendevano accetto nel mon- 



’ ‘ 

ilo. Esaminamiolo attentamente, scorgevasi 
esservi in lui qualche cosa che toglieva la 
conndenza, giacche vizio e virtù erano per 
esso jiarole vuote di senso; ma ciò, soltan- 
to appariva quando non credendovi neces- 
sario a’ suoi disegni , non davasi la briga 
eli meditare le frasi etl i pcusicri. Egli sa- 
lutò con disinvoltura Moro, e il vescovo di 
Kochester, e s’assise vicino al giovane Cran- 
mcr suo intimo, a quanto diceva , |)oichè 
Cromwell, al pari di lutti gli intriganti, 
a\cva la pre!esa d’essere in islrelta relazio- 
ne con chiunque. 

£:*asi appena seduto ch’entrò WiHiainson, 
reduce da pochi giorni a Londra da unlun- , 
go viaggio. 

— Ali! ecco Williamson, gridò Moro, 
stringendogli la mano. Siete dunque an-i- 
valo dall’Alemagna, mio care? Come van- 
no le cose laggiù, dove tutto è in combu- 
stione ? — 

— Pur troppo, rispose Williamson in 
tuono mezzo serio, mezzo scherzoso, essen- 
do egli d’un carattere piuttosto allegro. L’Im- 
peratore, furioso contro il nostro Re, spe- 
di a Roma ambasciatori per opporsi al di- 
vorzio; ma rim})ero c tanto agitato dalle 
controversie religiose, che dubito se egli po- 
trà occuparsene come bramerebbe. Sono in. 
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sorti molli novelli Riformatori: parlasi (Tiin 
monaco deirortline dei Jarobiìis, «lei lo Ini- 
ccro, di uri Zuinglio, curato della città di 
Ziu'igo, dove abolì la Messa con gran scan- 
dnlo degli abitanti, e d’un Ecolampadio die 
s*unì con lui. Ma il più curioso è, die non 
s’accordano fra loro in niente: l’uno am- 
, mette un dogma, Taltro il rigetta; oggi la 
' pensano ad un modo, domani ad un altro, 
ed ogni giorno si pubblica una nuova ilot- 
trina. Lulci-o ha orrore di Zuinglio , e si 
condannano a vicenda airinferno, talché lo 
stesso diavolo è imbroglialo. Qualche vol- 
ta si accomodano , stabilendo insieme di 
ci'cdcre una tal cosa, ma in breve tutto è 
rovesciato. — 

Crannier , udendo questo discorso , con- 
torcevasi sulla scranna , e più non potenzio 
tacere, inleiruppe Williamson con un po* 
d’asprezza. — 'In verità, signore, diss’e- 
gli , voi trattate con molta leggerezza no- 
mini eruditi e celebri , perchè domandano 
la riforma de’ costumi del cleix) , e predi- 
cano contro r abuso che si fa delle indul- 
genze della Chiesa. 

— Se a ciò si fossero limitati , replicò 
'Williamson, sarei della loro opinione, es- 
sendo verissimo che furono distrihuile in- 
dulgenze iu un modo ridicolo e vile, ma 
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accaclerà sempre cosi ogni qual voUa si farà 
traffico a denaro delle cose spi rii iia li: l’a- 
vari;/ia e 1’ umana cupidigia contaminano 
pur troppo le san’c credenye c gli usi più 
rispettahili. Vi tarò inoltre osservare cIjc 
non bisogna scordare come roriginc di que- 
sto scisma ebbe luogo pel malcontcnio di 
Lutero , che non al suo Ordine , ma a 
quello dei Domenicani s’affidasse Tincarico 
di distribuire le indulgenze ai Fedeli a ti- 
tolo d’elemosina. — 

— Può darsi, signore, inicrrupjxi Cran- 
mer , ma non potrete almeno negare .eli e 
l’immoralità del clero alemanno non ri- 
chiedesse una severa riforma.' — 

— Su di ciò la penso come voi: la Chiesa 
'alemanna è caduta in un’ estrema rilassa- 
tezza , colpa de’ suoi vescovi , che in ge- 
nerale van debitori alla nascila del loro 
innalzamento. Essi sono in pari tempo prin- 
cipi secolari , e si occupano, quasi esclusi- 
vamente dei loro temporali interes.si; per • 
conseguenza lasciano il clei’o loro soggetto, 
svincolato da ogni legge e disciplina , in 
guisa , che piombò nella più deplorabile 
ignoran'’a, inevitabile sorgente d’ogni male.- 
— Quanto mi dite mi ha sempre fa?to • 
«.impressione, P interruppe sir Tommasr» : 
ah no, non vedremmo tanti Cristiani. rin- 
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negare la fede dei loro padri se il clero 
fosse niello ignorante, e ili cosluiiii più au- 
steri. — 

— Oli , in • questo proposilo , ripigliò 
W illiainson , non bisogna vantar molto la 
severità dei novelli ajtosloli. I primi ab- 
bandonarono le loro donne per bandire il 
Vangelo su tutta la terra , costoro invece 
incominciano col prenderle seco. I.utcro 
sposò da jioco tempo una giovane ed av- 
\enente monaca; ciò fe’ disperare i suoi 
discepoli, e ridere tutta la città. Quanto 
a Bucero è già passato a seconde nozze.-— 
— Come! gridò il vescovo ^di Roche- 
ster , essi si ainmogliano! al cospetto della 
santa Chiesa, obbliano dunque i voli so- 
lenni di castità che avevano fatti, poiché 
sono tutti o preti , o monaci ? — 

— Ah ! ah ! i loro voti gli annullarono 
chiamandoli abusi-, e i ministri di code- 
sta chiesa, con tanta severità riformata, 
potranno d’ora 'innanzi ammogliarsi. — 
Sir Tommaso udendo un simile raccon- 
to , non aveva potuto a meno di rivolgere 
gli occhi su Cranmer, cercando leggere 
sullo scarno e pallido suo volto, qual im- 
pressione gli facesse; il discorso ; Imìu sa- 
pendo che quanliinqiic già entralo negli 
Ordini , sosteneva a tutta possa le novelle 
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dottrine. E ciò per aver egli concepito un 
violento affetto per la sorella d’Oxianclro, 
uno de’ primarj riformatori. 

Nato da povera ed oscura famiglia , 
Craniiicr aveva abbracciata la carriera ec- 
clesiastica per orgoglio , c non per divina 
vocazione. Cercava quindi unicamente di 
far fortuna , ed crasi già ac([uistata la be- 
nevolenza del’ conte di Wiltshire, il quale 
lo proteggeva, non che della famiglia d’An- 
na Bolena : e fu per loro mezzo che ven- 
ne poscia nominato arcivescovo di Cantor- 
Lery , dove il vedremo piegare vilmente a 
tutti i capricci d’Emico Vili , e morir in 
fine della, morte dei traditori. 

Dominato da simili idee, Cranmer si mi- 
se a sostenere con fervore le nuove opi- 
nioni , ed avvalorandole con ogni specie 
d’argnmcnti che gli suggerivano, conchiuse 
essere meglio permettere al preti d’ammo- 
gliarsi, che esporli a viver male. 

— Ma nulla li forza a viver male, e- 
sclainò il vescovo di Rochester , che non 
potò tacere più a lungo : ogni regola ed 
ogni canone della Chiesa tende a conser- 
vare una purità perfetta di costumi. Co- 
deste regole , o signori, appariscono ardue 
a coloro che senza aver ricevuto da Dio le 
virtù necessarie ad un ministero cosi sa- 
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ero e sii1)liiiìC , Io abbracciarono per sole 
mire tl’ ori’OgUo e eli cujncli^ia : è perciò 
che sovente dobbiamo gemere sulla con- 
dotta di parecchi membri del clero. Ma 
se anche adesso insorgono lagnanze sulla 
ambizione di lui , che cosa sarebbe se i 
figli venissero' ad accrescerne i bisogni e 
la pretesa avidità ?.. Il prete, o signore, 
conlimiò il santo Vescovo, penetrando iiel- 
Tanima spregevole di Cranmer , non sa- 
pete voi dunque quale debb’ essere? egli c 
padre di tutti gli orfani, il fratello di tutti 
i poveri , il consolatorc di lutti i mori- 
- bolidi', il soccorritore del condannato fin 
sul patibolo, il misericordioso giudice del- 
l’assassino in fondo al carcere. Dilcini! pen- 
sate voi che questa famiglia del genere li- 
mano sia abbastanza numerosa, abbastanza 
estesi i suoi doveri , i suoi bisogni abba- 
stanza urgenti ? che dar potrebbe quando 
si è già consacrato a tutti cd a ciascuno : 
no t il prete c colui che fa voto di diven- 
tare un angelo ; .se non si sente capace di 
conservarlo , non lo pronunzii ! — 

— Oh ! Rochester , disse Moro intene- 
rito , quanto in’ è caro l’ udirvi parlare in 
tal modo ! — 

E sir Tommaso diceva il vero, perche, 
senz’ avYcdtTScnc , Hslicr tracciava il qua- 
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tiro Jeirintcìti sua vita, e lamico 1 aveva 
tosto riconosciuto. 

Aprissi in quel mentre la porta, e tutti 
s’alzarono rispettosamente all’entrare del 
duca di Norfolk , il valoroso capitano a 
cui l’Inghilterra andava debitrice della vit- 
toria riportata nei campi dì Flodden sugli 
Scozzesi. Era egli accompagnato dal più 
giovane de’ suoi tigli , il conte Enrico Sur- 
rey , il quale ancora fanciullo destava am- 
mirazione pei semplici c affettuosi suoi mo- 
di , e per un vivace immaginare che in lui 
già annunziava il poeta prediletto de’ suoi 
contemporanci ! Ahimè ! pochi anni tran- 
quilli scorreranno ancora , e poi Norfolk, 
quel padre si beato d’esserlo, vedrà cadere 
, sul patibolo la testa del nobile suo tìglio? 
ed Enrico, per unico delitto, gli rimpro- 
vererà , d’ aver unite le proprie anni con 
quelle d’Edoardo il Confessore , il di cui 
sangue reale era misto a quello che scor- 
reva nelle sue vene(i). Sir Tommaso s’in- 
noltrò verso il Duca con gran rispetto, ed 


(i) La battaglia di Floddeu' data nel i5i3 
riuscì fatale agli Scozzesi che vi perdettero quasi 
tutto l’esercito con il re/(iiacomo V che vi ri- 
mase ucciso. ( Il Trad. ) 

■9 
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il vescovo di Rochester Volle cèdergli il 
suo f-'o io ; ma quei’li noi j'erinise , e sc- 
delle in ine.'zo a loro. 

— Non sapeva , disse volgendosi grazio- 
samente a Fisher , di ritrovare sir Tom- 
maso in si buona compagnia , e mi ralle- 
gro del ritorno di milord di Rochester ; 
ecli udrà con vivo interesse il mio raccon- 
to. Saprete che io vengo da Blackfriars (2), 
dove il Re mi chiamò in gran iVetta sta- 
mar.e per assistere , coi più raggtiardevoli 
pari del Regno , alla comparsa della Re- 
gina innanzi i Cardinali riuniti — 

Appena il Duca pronunciò queste paro- 
le, tutti rimasero storditi, e Moro piu de- 
gli altri. — La Regina, esclamò, e com- 
parsa in personal e còsi d’improvviso! Ce 
lo lasciarono adunque ignorare espressa- 
niente ? 

— Lo ignoro, rispose il Duca, ma non 
dimenticherò giammai quella triste e im- 
ponente scena. Quando entrammo, i Car- 
dinali e i due Legati sedevano sopra un 
palco coperto di drappo rosso : il Re si 
collocò alla loro diritta , e noi ci poneiu- 


fu) Fmti neri; Oidine di mendiconti cosi ap- 
pcliali dal coloie dcirabilo. ( li 7V<icò" ) 
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mo dietro a lui nel piìi gran silenzio. En- 
trò allora la Regina ìu abito di 'mito , e 
s’assise a sinistra in taccia al Re. Dietro 
l’interpellazione che gli tu fatta , il Re al- 
zossi , e rimase in piedi ; nia quando la 
Regina venne interpellata, ancirella levos- 
si , rispondendo con dignità che protestava 
contro i suoi giudici per tre motivi in ispc- 
cie ;■ primieramente per essere straniera ; in 
secondo luogo , perchè essi godevano in In- 
ghilterra del. benefici dati loro dal suo av- 
versario; in iiUiino, perchè aveva ragioni 
da dubitare di non poter ottenere giusti- 
zia da un tribunale in tal modo costitui- 
to. Conchiusc che app<;llavasi al Papa , e 
che non si sottoporrebbe al loro giudizio. 
Avendo ciò detto si tacque; ma quando 
udì che rifiutavano d’aiumctterc la sua ap- 
pellazione, Caterina passò innanzi i Cardi- 
nali , e attraversando per lungo la sala, 
andò a gettarsi ai pietli del Re. Noi fum- 
mo presi da un’emozione, prosegui Nor- 
folk, che non vi so spiegare. ' — 

’ — Sire, diss’ ella , con accento rispet- 
toso, ma pieno di dignità, vi supplico d’a- 
ver compassione di lìic, donna , straniera, 
senza amici, senza consiglieri disintcressaU. 
Chiamo Dio in testimonio, aggiunse aiz- 
zando gli occhi al cielo, ch’io mi coinpor- 
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tai sempre con voi da moi^lie affe/ionata e 
leale, che mi feci un dovere di unilbr- 
niarinì ognóra ai vostri voleri > die amai 
coloro che voi amavate, fossero amici, o ne- 
mici miei. Io sono vostra sposa da molli 
anni, e vi diedi parecchi figli. Dio lo sa 
ch’io era vergine allorché vi sposai , e ne 
invoco il tesllmonio della vostra coscienza; 
se ini si può rimproverare la menoma colpa, 
acconsento a partire svergognata, altrimenti 
vi scongiuro a rendeiini giustizia. — 

Udendola esprimersi in tal modo, noi tutti 
, lasciammo sfuggire un lieve mormorio d’ap- 
provazione seguito da un lungo silenzio. 11 
Re, impallidì, e nulla rispose alla Regina, 
la quale rialzossi per uscire. Allora il Re 
fe’ccnno al duca di Siiffulk, che la seguì, 
facendo ogni sforzo per trattenerla; ma el- 
la si rivolse a lui, e gli disse ad alta vo- 
ce: — Andate a dire al Re vostro signore, 
che fin qui non l’ho inai disubbidito, e che 
mi duole l’essere costretta a farlo in que- 
sto momento. — E tosto usci seguita dalle 
sue damigelle. 

Il suo riliulo di restare più a lungo in- 
nanzi i giudici, la nobile e semplice elo- 
quenza del suo discorso, li gettò nell’ im- 
barazzo. I giudici pareva aspetta sscj*o che 
altri decidesse in loro vece, quando il Re 
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alzandosi d’improvviso, e Volgendo ades- 
si fieramente gli sguardi, prese la parola. 

— Sigtìori, diss’egli, io faccio piena te- 
stimonianza innanzi a voi della virtù del- 
la Regina, a cui fare non si potrebbe un 
solo rimprovero. Ma io non posso conti- 
nuare a vivere neirinqiiietudine che in me 
suscita quest’ unione !.. la mia coscienza 
si eontuilxi, pensando che ho in moglie \ 
la donna altre volte fidanzata a mio fra- 
tello. Non vi dissimulerò, signori , esser- 
mi nolo come molti suppongono che il Car- 
dinale di York lu’ahbia eccitato a domandare 
questa separazione; — e così dicendo il Re j 
ci guardò — ma io dichiaro in vostra pre- 
senza che ciò c interamente falso, avendo j 
.egli invece combattutigli scrupoli che mi j 
turbavano Tanima. Confesso che la sua o-, j 
pinionc , contraria a’ miei desiderj , non 
giunse a ridonarmi la pace del cuore; al- 
lora credetti necessario parlarne di nuovo 
col vescovo di Tarbes, il quale sgraziata- 
mente mi confcruiò ne’ miei timori. Con- 
sultai anche il mio confessore, ed altri ve- 
scovi, i quali tutti mi risposero consiglian- 
domi di sottoporre il caso al tribunale del 
Santo Padre. A tal uopo voi foste dal 
nie lesimo investiti , o signori, della sua 
autorità suprema , c dei suoi poteri spiri- 
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fuali : V* ascolterò dunque come ascollcrei 
lui stesso con piena soimucssione ! .. Non- 
dimeno deg;!;io ricordarvi essere dover mio 
Terso i miei popoli il prevenire quanto 
potrebbe un. giorno turbare la loro tran- 
quillità : ed ho per isventura gravi ragioni 
di temere che un giorno non sia contesta- 
ta alla principessa Maria la legittimità dei 
suoi diritti ab trono. ^ Aspetto quindi con 
piena (ìducia il vostro decreto, in una que- 
stione che tanto interessa la felicità dei 
sudditi c la pace del regno, non dubitan- 
do che leviate tosto gli ostacoli che si 
frappongono I , • • 

Dopo aver parlato in tal guisa il Re u- 
sci, avviandosi al suo palazzo di Green- 
wicli, seguito da quasi tutti i Pari. Io ri- 
masi fino alla chiusa delia seduta, che fu 
assai tumultuosa; afFultimo, dopo lunghi 
dibattimenti, venne stabilito che si proce- 
derebbe, c che uditi gli avvocati della Re- 
gina,* la causa avrchlje il suo corso, mal- 
grado la di lei protesta. 

— (ibi è l’avvocato della regina? — do- 
mandò il vescovo di Rochester. 

— Non è ancora scelto, rispose il du- 
ca di Norfolk, e mi sembra che in buo- 
na giu3 tizia dovrebbe nominarlo ella stes- 
sa. — 
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— Ma senza f1uì)ì>io ricuserà ^ clissé 
Cromwell , secondo il inctodò cIjc adottò 
per difendersi. — 

E la compagnia s’intrattenne a lungo su 
questo argomento, clic sommamente stra- 
ziava il cuore di sir Tommaso, e del buon 
vescovo di Rochester, suo fedele amico. 

IV 

— - Dunque avete inteso, signor tU So- 
rla, diceva Wolsey a uno de’suol segi'eta- 
rj, nel quale rijionera più confidenza, to- 
stò che Io scorgete andategli incontro , e 
pronunciando la parola d’ ordine , fatelo 
passare dal sotterraneo che mette sulla ri- 
va del Tamigi, conducindòlo qui nel mìo 
gabinetto per la scala segreta. Porterà un 
abito bruno e in testa un cappello nero 
allacciato con un nastro rosso. — 

• — Monsignore stia pur tranquillo, ri- 

spose il segretario in tuono d’ importan- 
za,- tutti i di lei ortlini verranno puntu- 
almente eseguiti ; ma guarentirei ch’egli 
non arriverà prima di un’ ora. — 

— Comunque sia , andate , o signore , 
rispose il Ministro impaziente , io temo 
qiialcKe sorpresa, e voi siate meno ardito 
nei vostri calcoli, c più attivo nell’ csecu- 
Xmìe f ciò detto, gli fc’ cenno d’ uscire.— 


S 
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Appena chiusa la porla , il Cai’tUnale , 
clic scriveva , udì un rumore insolito nel 
cortile del palazzo ; - per qualche tempo 
continuò à scrivere , ma crescendo il ru- 
more, al quale mcscolavansi fragorose ri- 
sa , alzossi , ed aprì una finestra , da cui 
poteva vedere che cosa accadesse nel sot- 
toposto cortile. 

Una folla di servi circondava una vec- 
chia , che sembrava T oggetto, dei loro 
scherni ; un cappello di feltro con larghe 
ali , cd un nastro rosso all* ingiro era ca- 
duto a tciTa ì lasciando allo scoperto non 
.già ,una testa di vecchia, ma ricoperta di 
cap;;Hi neri e ricciuti, la folla scorgendo- 
la tale raddoppiò le sue grida , ed uno 
dei più arditi le fece cadere la maschera 
dal volto; ma qual fu la sorpresa gene- 
rale trovando una gran faccia d’uomo ru- 
biconda, col naso e le guancie infiammate 
dalla collera e dal vino! Lo sconosciuto, 
vedendosi scoperto , si difese con furore , 
cercando di farsi largo a calci ed a pu- 
gni ;■ ma non era possibile resistere al nu- 
mero, perchè tutti gettandosi sopra di lui, 
gli levarono d’ addosso il bruno mantello 
c la veste di cotone azzurro. L’infelice 
gridava che lo conducessero innanzi al 
Cardinale ; ma i servi non gli davano a- 
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scolto, e vani erano i suoi sforzi per fug- 
gire. Allìne essendo egli robustissimo, riu- 
scì a gettar per terra due de- suoi avver- 
sar] , c percorrendo la corte in tutta la 
sua lunghezza, entrò in una seconda, do- 
ve trovando una scala appoggiata contro 
r abbaino d’ un granajo , vi si arrampicò 
con tutta la destrézza d* un gatto insegui- 
to, e si nascose nel fieno là ammassalo. 

Intanto il Cardinale dall’ alto del bal- 
cone aveva riconosciuto il nastro rosso , 
distintivo del messaggero da lui tanto an- 
siosamente aspettato: a quella vista fu pre- 
so da lui collera, die, obbliando la pro- 
pria dignità , si mise a correre traverso 
|a fila di stanze che precedevano la sua, e 
nelle quali stavano i segretarj di Sfato 
che lavoravano sotto i suoi ordini, e sen- 
za indirizzar loro una parola, scese rapi- 
damente le scale , e comparve in mezzo 
a’ suoi servi , stupefatti di trovarsi alla 
presenza del loro padrone, ansante , a ca- 
po scoperto, e quasi soffocato dalla colle- 
ra : ordinò loro coi termini più energici 
di togliersi* dal suo cospetto , nel che fu 
immediutamente ubbidito*. Intanto i pag- 
gi ed i segretari arrivavano da ogni par- 
,le , non sapendo immaginare da die na- 
scesse quel trambusto , eccetto il signor 
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3f»ria , inquieto clic non' fosse accaduta 
quuiclic dis^’U£Ìa all’ individuo clic egli 
era incaricato d’ introdurre furlivamcnte 
nel palazzo. 

I suoi timori si realizzarono , vedendo 
il Cardinale vibrargli uno sguardo di s;’c- 
guo , e chiamarlo ad alta voce. Andate , 
o signore, gridò Wolsey, a soccorrere Tin- 
j’elice che fu trattato così ìnd^naincnlc 
nella mia propria casa: molti di quelli che 
vollero scacciarlo nc usciranno essi stessi ! 
E facendo un cenno imperioso , coloro che 
lo ascollarono capirono essere ormai inu- 
tile , anzi importuna la loro presenza , e 
risalirono in fretta per ripigliare 1’ inlcr- 
roUo lavoro. 

Wolsey li segui, e rientrato nel suo ga- 
binetto, il signor Soria, pieno di confusio- 
ne, vi introdusse il messaggero ancora agi- 
tato per la lotta sostenuta. 

— Le tue lettere, le tue lettere, disse 
Wolsey, appena furono soli. Benissimo, o 
Wilson; sono contento di fe, e 'vedo che 
bai del coraggio; quei colpi non saranno 
infruttuosi per te. Fu però ventura ch*io 
giungessi in tuo soccorso , perchè non so 
die cosa avrebbero fatto di te quei bric- 
coni. — 

— Credo che mi avrebbero gettato .ncl- 
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r acqua come un cane, disse Wilson ri- 
dendo; ma non è niente, ne ho vedute di 
peggio in vita mia. Temeva soltanto che 
non trovassero sopra di me il plico delle 
lettere e il denaro. — 

Cosi dicendo il corriere travestito da vec- 
chia slacciava un giustacuore di pelle di 
camoscio che gli serrava strettamente il cor- 
po ; poiché r ebbe levato di dosso , tagliò 
molte fettucce di lana che s’ incrocia^ ano 
sul petto, e dentro le quali era cucito un 
gran numero di lettere di diversa forma 
e grandezza; depose quindi sulla tavola una 
somma ragguardevole in inoucte d’oro spe- 
dita ah Ministro da Francesco I di Fran- 
cia, perchè conoscendo l’avarizia di Wohcy, 
tutti i principi stranieri gli facevxino splen- 
didi donativi, od assegnavangli ricche pen- 
sioni, allorché loro importava di renderlo 
favorevole ai proprj interessi. Wolsey tene- 
va da gran tempo una corrispondenza colla 
Francia nascondendola con gran gelosia, sa- 
pendo benissimo che se Enrico là discopiù- 
va non gli avrebbe giammai perdonato. E 
i suoi timori erano ancora* più vivi ora che 
si adoperava con politici raggiri e pei’ mez- 
' zo degli agènti da lui salariati nelle varie 
corti di Europa a conchiudere un accomo- 
damento fra r imperatore Carlo ,V c il re 
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di Francia, spcranrlo con tale alleanza di 
mandare a vuoto il inalrimonlo del suo Fé 
con Anna Bolaia, e ruinare in tal modo le 
speranze di queiruinhiziosa famiglia. 

Con gran gioja adunque egli vide clic 'i 
suoi intrighi riuscivano al di là d’ogni a- 
spellati va, giacché Francesco I lo pregava 
a rendere iàvòrcvole il Re d’Inghilterra al 
trattato di pace ch’egli era disposto a con- 
chiudere con Carlo V, — atteso che, di- 
ceva nella sua lettera, «< ho tanto desiderio 
eli rivedere i miei Ggli tenuti da si lungo 
tempo in ostaggio, che darei senza esitare 
la metà del mio regno per avere questa 
felicità. Calcolate adunque sulla mia rico- 
noscenza se m’ ujutafe a spianare le dilli- 
coltà che Enrico potrebbe far insorgere su 
questo affare. Il luogo delle conferenze è 
già fissato , avendo noi scelto la città di 
Cambray, e sarei lietissimo che, a prefe- 
renza d’ogni altro, foste voi stesso l’inviato ». 

Il Cardinale lietissimo, mandò tosto in 
cerca di (iromwcll che a lui diveniva ogni 
giorno più necessario, per comunicargli 
quelle buone notizie , senza però scoprire 
in qual maniera le avesse ricevute. 
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Sopra un balcone del pala *70 reale cU 
W ìnilscfr venne innalzata una tenda di slofFa 
eli Persia, tessuta d’oro e di seta ; lardile 
tende color di porpora, attaccate con grossi 
cordoni j.'urc ' di seta , cascavano con ele- 
ganti pieghe. Fiori peregrini e squisiti pro- 
fumi imbalsamavano l’aere d’intorno, e 
]x;netravano in una lunga fila di sale , di 
cui le aperte finestre lasciavano scorgere il 
lusso e la magnificenza. 

Là v’erano tre persone, impegnate in un 
colloquio animatissimo. 

— Cosi dunque insorge un ostacolo di 
più , gridava una giovane signora bionda 
ed avvenente, la quale mostravasi al col- 
mo deH’impazienza. Parlate dunque, aggiun- 
se rivolgendosi ad un uomo che le stava 
rimpetto .che fareste, sir Cromwell , 
in q uesta disperata situazione ? non si po- 
trehlxì impedire che si conchiuda una tal 
pace ? — 

— In verità, o signora, rispose egli, inu- 
tile sarebbe il tentarlo, perchè la duchessa 
d’AngouIéme arriva forse in questo punto 
medesimo a Cambray per firmare il trat- 
tato ; nc si può ragionevolmente sperare 
che r arciduchessa Margherita colà aspel- 


V 


Digilized by Googl 



tata non si accordi seco lei su tutti i punti, 

‘ giacché i preliminari fuit)no già segi'cta- 
iiientc stipulati tra 1’ ImjK*ratorc e il Re di 
Francia. 

~ Ehhcne, mio caro Croinwcll, diss’ella 
alquanto stizzosa, che fare in tal caso? — 
— - Se io debbo darvi un consiglio , o 
signora, replicò Croiilwell con tuono d’iin- 
poiianza, egli é d’ incominciare impedendo 
che il Re acconsenta alla partenza del car- 
dinale Wolsey, poiché questi ardentemente 
desidera d’essere inviato al congresso di 
Cambray. Siate certa che se brama andarvi 
non é per essere utile a voi, ma bensì col- 
r intenzione di contrariare i vostri dise- 
gni. — ■ 

— Lo credete ? rispose lady Boìena; in 
tal caso saprò ben io impedire che vi si 
rechi . . . Non vi parlò egli dunque della 
lettera che l’altro giorno gli scrissi ? — 
— Si, disse Cromwell, anzi me la fece 
vedere, poiché nulla mi nasconde. — 

— - E non gli andò a genio ? Crederei di 
SI , perché io gli feci proteste d’ amicizia 
le quali dovevano rassicurarlo sul timore 
che io cerchi di nuocergli nello spirilo 
del Re. — . 

— Egli nulla mi disse in proposito, ma 
osservai che rilesse più volle la lettera, e 
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die a me porgendola crollò la festa ; ora 
siccome io conosco i suoi gesti non meno 
de’ suoi pensieri, intesi perfettamente essere 
poco convinto di quanto voi gli scrivevate. * 
È necessario d’ altronde , o signora , che 
sappiate essersi Wolsey adoperato con zelo 
per far prontinciare il divorzio lliichè cre- 
dette che il Re sposerehlve una principessa 
della Casa di Francia ; ma dacché seppe 
essere voi la prescelta, si cambiò affatto, 
e tenta di impedire la conclusione del pro- 
cesso frapponendo tutti gii ostacoli possi- 
bili, — 

— Questo e chiaro quanto la luce del 
sole, o sorella, esclamò lord Roclifc^'t? in- 
terrompendo Cromwell; voi nulla v’inten- 
dete degli affari, e volete regolarli. Come? 
non avrete credito bastante per liberarci 
di codesto imperioso ministi'o ? Ve 1’ ho 
già detto che inutilmente cercate di blan- 
dirlo ; egli crede che lo. temiate, né perciò 
v’odia meno. Quanto dice Croinwell é pur 
troppo sicuro, e la lentezza del processo lo 
pix)va ; ogni giorno vi sono nuove forma- 
lità da adempire, ovvero si chiedono e s’a- 
spettano nuovi poteri. Ci si dice di conti- 
nuo che Campeggio é inflessibile, che nulla 
può guadagnarlo , né farlo deviare dafìe 
sue istriizioiii c dagli, usi della Corte di 
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Roma; ma dii lo scelse e lo domamlò se 
non Wolsey, il quale aveva ili cerio |)re- 
velluto clic sarebbe lavorevole alle sue ini» 
le ? — 

— Avete ragione , o fratello , esc'lainò 
Anna Bolena con dispetto; bisogna distarci 
di quest’altero ed invidioso ininrslro. D’ora 
in poi userò tutti i mezzi , e sarà Ibi'se 
meno diffìcile che non si crede, perchè il 
Re monte') sulle furie pel trattato in cui 
ebbe pai te AAobey. Egli per lo meno il 
sospetta, avendomi detto jeri che il Re di 
Francia, per quanto lo chiami fratello ed 
alleato, sarebbe da lui considerato siccMiie 
nemico dacché lo trovasse contrario a’ suoi 
voleri ; e soggiunse: — Io già prevedo quali 
saranno le loro condizioni .* Francesco, di-, 
.venuto alleato di Carlo V, farà ogni sforzo 
per impedirmi di ripudiare la zia dell lm- 
peratore ; ma nulla potrà smovermi, c re- 
sisterò, a tutti i suoi consigli. — 

— - E una disgrazia, disse lord Rodi Cord, ' 
die il Papa sia per cosi dire risuscitato, 
poiché Ja sua morte avrebbe tolte molte 
clilficoltà, sembrando ch’egli sia fermo nelle 
sue opinioni; e se non m’ inganno, il (Con- 
siglio dei Legati lascerà passare gran tem- 
po senza nulla decidere. — 

Mentre lord Rochford così diceva , sua 
T. M. T. i. • 4 
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moglie, cognata d'Anna Bplena, entrò se- 
guita dalla giovane sposa di lord Darre / 
c siccome lady Rochlord era devotissima 
al partito della Regina, e assai temuta da 
Anna, la conversazione diventò indifferente 
e generale. - . ' 

— Il vescovo di Rochester è giunto a 
Londra, disse Anna Bolena cori non cnran- 
za, chinandosi per raccogliere uno de’ suoi 
guanti ricamati. — 

— Si, signora, rispose Cromwell, io lo 
vidi e lo ritrovai molto invecchiato. — 

" — Ahi me ne dispiace, replicò lady An- 
na, perchè il Re gli è affezionatissimo , e 
lo intesi sovente ripetere che lo conside- 
rava come il piò dotto e stimabile perso- 
naggio d’ Inghilterra, e che andava super- 
bo di possedere nel suo Regno un prelato 
cosi virtuoso ed amabile, r — 

— Che volete, o signora, esclamò Crom- 
well , il quale non poteva soffrire 1’ elogio 
d’alcuno: tutti questi vecchi ci .fanno luo- 
go; è giusto perchè ebbero il loro tempo. — 
— Ah , sir Tommaso Cromwell , disse 
Anna Bolena sorritlendo , voi non avete 
smania, cred’io, di diventar vescovo, quin- 
di il posto eh’ ei lascorà vacante non la per 
voi. — 

' Decidete molto in fretta, o «ignora; clù 
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sa? io sarò forse un giorno vicario, me lo 
'predissero. — 

— Sarei curiosa di vederlo, rispose Anna 
ridendo a piena gola, perchè in verità non 
ne avete nè il portaménto, nè le inclina 7/10- 
ni : come fareste a non più corteggiare le 
dame? Davvero sarelihe troppo gran jìcrdi- 
la, e noi ci ribel lcr<*mmo tutte. — 

— Siete ben buona, o signora , disse 
CromwcU, ma forse io non sarei tanto ri- 
dicolo come ve lo immaginate-; assumerei 
invece un \ccntegno grave ed austero. — 

— Ah! {\desso intendo, non sarebbe una 
conversione, ma fareste Tipocrita. — 

— Abborrisco gripocriti, rispose sdegno- 
samente Cromwcll. ^ — 

— Cosa è ( gli adunque? — pensava fra se 
lady Rochford. 

— Anch’io, soggiunse Anna, ho inoi'TOre 

gl* ipocriti ; vai meglio essere palesamento 

cattivo. — 

« 

— — E vero cl^e ci fu una sommossa nel- 
la citta? — domandò lady Rochfonl. 

— Sì, rispose Cromwell, ma venne im- 
linantinente repressa.* erano un centinajo di 
filatori di lana, di scardassatori e tessito- 
ri, vociferanti di non poter più vivere do- 
po che i mercati dei Paesi-Bassi vennero 
cliiusì , e che morrebbero di fame se non 
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SI ria privano. I più tiirl)olenU furono ar- 
restati , e gli altri si dispersero pieni di 
timore. — 

— Oh! disse lord Rochford, tutta que- 
sta canaglia non è da temersi; hanno Irop.r 
pa paura d’essere appiccati; bisogna lasciarli 
gridare, e non darsene pensiero. Incontrai 
stamane Tommaso Moro che recavasi a 
presentare, al re una supplica di grazia jir- 
mata jeri dai medesimi. — 

— Pe rchè se ne incaricò? — chiese la gio- 
vane lady Sofia Dacre. 

— In qualità di sceriffo di Londra, — ri- 
spose Crouuvell. 

. — E.^li adunque appartiene al corpo ci- 
vico? è un uomo che avrei gran desiderio 
di^ conoscere, perchè tutti ne l’aqno gran- 
dissimi elogi , c io ritrovo le sue poesie 
piene di grazia e. di sublimi pensieri.. < — 
— Vedo, ripigliò Cromwell, che non a- 
vete letta la satira spiritosa fatta da Germa- 
no di Urie, il quale fa spiccare i suoi grossi 
errori: è un vero Anti-Moro! — 

— Panili che in ciò, sir Cromwell, v’en- 
tri molta gelosia , interruppe bruscamente 
lady llocht’ord. Leggete, o signora, conti- 
nuò guardando la giovane Sofia Dacre, la 
sua storia di Riccardo III, giacché m’im- 
luagino che sir Cromwell accorderà qual- 
che lode almeno a quest’opera. 
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PoCfi davvero, o signora, gridò Crora- 
wcll, lìmitatidosi Tautore a narrare i delitti 
che servirono a* quel principe per salire sul 
trono; lo stile di questa storia c assai ne- 
gletto, anzi intcriore di molto a quello delle 
altre sue opere, specialmente della sua JJto^ 
pia (i), la quale però è un componimento 
così hizarro , ed un sistema politico così 
impraticabile-, che io considero questo li- 


(i) U Utopìa è un’operetta che Tommaso Mo- 
ro scrisse in gioventù e dedicò a Pietro Kgidio^ 
o Gilles, d’Anversa amicissimo suo. L’autore fìn- 
ge che trovandosi egli in Anversa incontrò un 
certo Raffaele Hylholodacns navigatore portoghe- 
se, c compagno d’Auierigo Vcs])uccio, reduce in 
Europa da’siioi lunghi viaggi, il Moro pone in 
bocca a costui il racconto d’iin’isola immagina- 
ria detta Utopia", e descrivendone la religione, 
le leggi, i costumi, le scieime, il commercio, ecc.", 
offre il tipo d’una repubblica a suo dire perfet- 
tissima. ’U Utopia è una specie di romanzo filo- 
sofico, un’allegoria sul geneie della Repubblica 
di Platone. Vi si trovano delle buone viste , e 
molto. zelo per la felicità dei popoli, misto pe- 
rò ad opinioni bizzarre, e talvolta false sul sui- 
cidio , la tolleranza religiosa e la divisione n- 
guule dei beni. Fu pubblicata in Lovanio nel ì5i6, 
col titolo: De optimo reipithlicae stata, deqiui 
nova insula Utopia Libri duo. 

{ Il Tnid. ) * 
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hro qual meraviglioso racconto piacevole ad 
udirsi, ma che dopo sveglia il riso pensan- 
do alle assurdità che racchiude. 

— Questo giudizio è falso del pari che 
invidioso! esclamò lady Rochford, la quale 
esprimeva sempre ie proprie opinioni senza 
riguardo per aiouno. Se e vero che questo 
filosofico sogno non si yjossa realizzare, bi- 
sogna ammirarne per lo meno le virtuose 
massime, ed io ne ritrovo una fra le altre 
cosi giusta e ponderata , che desidero che 
■Ogni giovane - sposa la faccia conoscere al 
proprio fidanzato. 

M Come supporre, dice l’Autore, che un 
onesto uomo, e di un sentire delicato, pos- 
sa indursi ad abbandonare una virtuosa com- 
pagna insieme a cui passò tanti giorni fe- 
lici, per Tunica ragione che il tempo di- 
struttore d’ogni cosa ha impresse le sue 
tracce sulla fronte di quella sposa un gior- 
no adorata? jierchè la vecchiaja, la prima 
e la più incurabile di tutte le infermità , 
a lei rapì la bellezza e il vivace colorito ? 
Ma questo sposo non colse egli il fiore di 
sua bellezza , non mietè i più bei giorni 
della sua t vita? E abbandonerebbe la mo- 
glie perchè, ora è debole e languente, di- 
ventando volubile c spergiuro nell’ istante 
in cui la dolorosa di lei situazione esige 
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primi voti? All! è un’indegnità non pitìsu- 
niibile, quindi i popoli deli’ isola d’Utopia 
sostengono che sarchile il colmo dell*inciu- 
stizia e della barbarie l’ abbandonare una 
persona che si amò, e dalla quale noi fum- 
mo sempre adorati, e ciò nel momento in 
CUI gli affanni ed i malori esigono dal can- 

tQ nostro che si raddoppino le Oonsolazio'* 
ni e le cure >». 

-- Or bene, sorella mia, aggiunse affis- 
sarne lady Bolena, che cosa vi sembra di 
questo passo ? non vi colpisce per la sua 
e verità? Quando vi marite- 
lete vi consiglio d’informarvi se sono quelli 
1 sentimenti dello sposo che verrà da voi 
prescelto. — 

Udendo quest'ultime parole, un vivo ros- 
sore infiammò il bel viso d’Anna Bolena , 
e gli astanti rimasero confusi, intendendo 
perfettamente che lady Bochford Con quel 
«liscorso biasimava in modo acerbissimo la 
condotta del Re verso la Regina, la di cui 
salute deperiva ogni giorno pel dolore che 
ie lacevano provare l’ingratitudine e i cat- 
tivi trattamenti del marito. 

Urattanfo Anna Bolena vieppiù imbarciz- 
zata pel silenzio cli’erasi fatto a lei d’ in- 
torno, grillò sforzandosi d’assumere un’a- 
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ria giuliva, cLe sua soi^jlla pensava troppo 
innanzi, poiché, soggiunse, — Per fortuna, 
nè voi nè io, o soreHa, siamo ancora nel 
caso di reclamare le cure dovute alla vec- 
chiaja ed alla infermità. — 

•— Su- via , signore, disse Croni well in 
tuono ironico , sperando di rendersi accet- 
to a lady ' Anna, per cui la conversazione 
diventava imbarazzante, io non posso a me- 
no d’ammirare milady Rochford: ella co- 
nosce meglio gli usi del governo d’ Utopia 
del decano de’professori dell’ Università d*Ox-* 
Ibixl. — I 

— Appunto come voi scherzevolmente di- 
te, ;o signore," e se' il bramate ve ne reci- 
terò un altro squarcio che vi sarà perso- 
nalmente necessario se mai aspirate un gior- 
no ad occupare una carica in questo regno. 
Voi saprete che il loro legislatore , di nome 
Utope, lasciando ad ognuno la libertà di co- 
scienza , raffrenò millamcno questa libertà 
entro giusti limiti , onde prevenire la dif- 
fusione degli odiosi dogmi di qu e’ pre- 
tesi filosofi cui talenta di avvilire l’eccel- 
lenza e la dignità di nostra natura, e che 
egli perciò proibì severamente qualunqne o- 
pinione che degeneri in *pur> maleriaìis- 
mo, o,‘ ciò che è vieppiù cteplorabile, in as- 
soluto ateismo. Gli Utopisti sono adunque 
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persuasi lidia realtà tl’una vita futura nella 
(((lalc i hiioni ed i malvagi saranno trat- 
tati fecondo Jc loro opere ; e si spre/zanp 
c detestano tutti coloro che negano code- 
sta verità: lungi ilall’ammetlerli fra i cit- 
tadini, più U'^it li contano fra gli uomini-, 
dacché ‘A ahbrùtiscono a livello dei più vili 
animali. — 

— Qual caso si può fare, dicono eglino, 
d’un uomo senza principi c senza fede, trat- 
tenuto in dovere dal solo timor del gasti- 
go, e che senz’esso violerebbe tutte le leggi, 
calpesterebbe le -sagge costumanze che for- 
mano il benessere delle società ? Di qual 
confidenza è meritevole un individuo pura- 
mente carnale che, vivendo senza ccsluiuL 
e senza speranze, non iscorge neU’universo 
che se slesso , limita- all’ istante attuale la 
propria felicità, si crea un nume ilei suo 
-- fcorpo, non ha altra norma che i suoi pia- 
ceri, per soddisfare i quali a tutto è disj:o- 
sfo fino agli ultimi eccessi del debito, pur- 
ché trovi il modo di sottrarsi airoccbio vi- . 
gilante della giustizia, e di essere impune- 
mente scellerato? — 

— Simile gema, considerata infame, vie- 
ne e.sclusa da tutte le cariche nmnicipali, 
c dai pub1)lici impieglii; sono semplici au- 
tomi cbé errar si lasciano alla ventura , e 
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vegetare sufla terra ore stanno. Vc(^cte, o 
signore, prosegui ironicamente lady Roch- 
ford, che, la ‘profonda mia scienza, e la mia 
felice memoria non vi saranno imitili se mài 
approdate all’isola d’Utopia, poi che udite 
che le vostre opinioni non vi farchhero colà 
fortuna. — 

Cromwell , umiliato all’estremo, cercò 
invano un po’ d’audacia e di spirito per ri- 
spondere a lady Rochford: halbeltò alcu- 
ne frasi inintelligibili, ed uscì dalla sala. 

Il desiderio di ottenere l’ approvazione 
d’Anna Bolena a spese di sua cognata gli 
fe’comraettere una grave imprudenza, poi- 
ché nulla guadagnavasi a mettere in chia- 
ro la di lei causticità: spiritosa e vivace , 
aveva sempre il talento di far ridere alle* 
altrui spalle la brigata, e la giovane IBo le- 
na Io sapeva' tanto, che finse di non capi- 
re i detti pungenti contro lei vibrati. Ap- 
pena Cromwell fu uscito, il discorso cadde 
su di lui, ed Anna non potè a meno di di- 
«re alla cognata spiacerle i rimproveri onde 
Raveva oppresso, perché molto lo amava. 

— E avete torto, replicò Rochford, per- 
ché costui é un furbo pericoloso. Finge d’es- 
sei*e a voi devoto, stimando che ciò gli tor- 
nerà utile, ed é pieno d’avarizia c d’ambi- 
zione. Vé ne accorgerelé più tardi, e vi con- 
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sigUo a riflettervi seriamente; è tanto cru- 
dele ingannarsi sulla, scelta d'un amico, che 
sareblwi davvero più sicuro consiglio il non 
farne giammai! Vi sono pochi esseri ledi 
cui affezioni pure e disinteressate rcsistino 
alla sventura, o alla perdita dei lievi mo- 
livi che le fecero nascere. — 


— Voi parlate come un libro, cara so- 
rella, esclamò lady Bolena ridendo, appun- 
to come questo libro che mi fu spedito di 
Francia con leggiadri fei’inagli d’argento.— 
In così dire corfe a prendere un volu- 
nie che il giorno antecedente aveva aperto 
a metà senz’inquietarsi del nome dell’auto- 
re, o del titolo; si riaprì naturalmente alla 
pagina medesima, ed Anna lesse il seguen- 
te passo , che sembrava un frammento di 
lettera, per quanto se ne può giudicai;c og- 
gidì. 

« Voi domandate che sia un’amico, ed 


io vi rispondo che questo nome è cosi va- 
go ed oscuro, che si applica a tante cose, 
e si estende a tante persone , che io sono 
obbligato a farvi un ritratto del cosi detto 
amico di mondo, titolo equivalente, secon- 
do me , ad una completa indifferenza, se 
pure non v’è unita una lieve tinta d’invi- 
dia. Così odo il signor Clcves die parlan- 
do del signor Pc Joyeuse vi dìQC. sempli- 
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cernente : — To so quanto lo concerne me- 
glio cl’ ogni allro peifhè sono intimo suo 
amico da uiv gran mnuc! 0 di aTiiii ; egli 
c un sordido avaro e lo iim|.roverai cen- 
to volte. Altrove il gran niacsiro di Cliau- 
niont esclama: «Valentina d’Arslnois è iin’a- 
inaLlIe donna, ella ha due hellissiini occhi; 
io l’amo alla follia , e mi diverte assai la 
sua vanità. Più liin^j un altro stringendo- 
mi la mano, Jeri, mi dice, non era in ca- 
sa quando mi visitaste: ne sono di^perato, 
poiché sapete quant’io sia felice vendendovi. 
Eeli trova ch’io ho ToccIho vivace, delica- 
tissimo l’udito; eppure Tudii dire piegan- 
dosi mlsleriosamenle airorecehio del vici- 
no. Fui abbastanza fortunato d’evitare la 
sua visita : come deperisce! Credo che non 
possa vivere a lungo. 

« Un taT genere d’amici trovasi in folla 
sul vostro cammino, ostruendo , per cosi 
dire, ogni atto della vostra vita; ma quanto 
è raro rincontrare ramico sincero, l’amico 
del cuore ! Un uomo veramente virtuoso , 
religioso per convincimento, é il solo capa- 
ce di comprendere c di amare la perfetta 
amicizia; mentre al contrario il malvagio, 
av^vezzo a cedere mai sempre alle sue per- 
verse inclinazioni, si forma un idolo di se 
medesimo ; perciò il suo cuore c incapace 

I 
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eli una viva e inalterabile amicizia, e Io ve- 
drete da ultimo sagrificare ai l’interesse del- 
la passione colui che credeva amare. Cosi 
non accade del vero amico, il quale sente 
il bisogno dell’affezione e della gratitudine; 
egli sarà utile al suo amico, severo ne’suoi 
consigli, non lo adulerà, e sapendo che la 
felicità dipende dalla sola virtù, gli è più 
caro il Ijcn essere dell’amico che il proprio, 
Nessuno ardirà intaccarne la riputazione in 
faccia sua, perchè è noto che partecipa se- 
co lui ogni sentlmcntOj s’accora a’suqi do- 
lori, piange alle sue lagrime; in breve, è 
un altro lui stesso. Non può la morte spez- 
zare quel vincolo, e l’anima sua in seno a 
Dio ne implorerà sovr’esso le benedizioni. 
Oh quanto dev’essere dolce questa amicìzia 
cosi viva e cosi pura! Chi e amato da un 
tale amico possiede una sorgente inesauri- 
bile di felicità e di gioja, che la più cru- 
dele sventura non riuscirà a rapirgli. Lo 
trafigga il dolore , lo abbatta la malinco- 
nia, lo abbagli la prosperità col suo peri- 
coloso splendore , egli troverà sempre T a- 
mico suo vicino , qual dono prezioso che 
solo Iddio poteva concedergli ». 


T. M. T. I. .5 
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VI 


Caterina trovavasi in un angolo dei vasti 
giardini di Greenwicli , detti i Giardini 
della Regina, e che in tempi più felici era- 
no la sua delizia. Limpide acque abilmente 
condotte tlalle mani cieiruomo entro an- 
gusti canali sprizzavano d’ ogni parte in 
aria, rialzavansi in colonne entro le ajuole 
,di fiori, e ricadevano in scintillanti zam- 
pilli sulle verdi zolle ; seco trasportavano 
'mormorando le foglie ed i fiori sollevati 
dalla brezza, e mille pesci scherzavano nel 
loro seno. L’occhio dello straniero ferma- 
vasi estatico su quei prodigi della natura 
e dell’arte ammirando la possanza e la ric- 
chezza che avevaie congiunte , mentre la 
Regina, incedendo a lenti passi, più non 
ricercava che. la solitudine, e la libertà di 
divorare le sue lagrime nel silenzio e nel- 
Tobblfo. A lei vicina Maria piena di gioja 
faceva partecipare le donne della Regina 
a’fanbiulleschi suoi trastulli: un dorato in- 
setto, un* aleggiante farfalla erano Tunica 
conquista a cui aspirava. Nelle sue corse 
i di lei piedi sfioravano appena la sabbia 
minuta dei viali, e le sue grida di speme 
e di giubilo nemmeno rallegravano il cuor 
della madre. 
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Caterina allontana vasi a poco a poco, e, 
stanca di soffrire, gettò uno sguardo indif- 
ferente su quanto la cii'conduva. Un giar- 
diniere intanto avanzandosi ver lei le pre- 
sentò un mazzo di fiori. 

— Datelo, gli dissVlla, a coloro die mi 

i non si mosse^ 
mi riconosce, — disse 

sottovoce. 

— All Moro! rispose Caterina comuios- • 
sa , amico sempre feilclc \ . . Perche esporvi 
in tal guisa per servii'uii? allontanatevi 
che vi scjjuo. — 

E continuò la strada sotto un pergolato 
d'annosi tigli che allungavasi a colpo d’ocr 
cliio. 

— Moro, diss'ella, agitata dal timore e 
da un barlume di speranza , che avete 'a 
naiTarmi? Parlate, ah parlate subito , ch'io 
temo non siate veduto, essendo spiato ogni 
mio passo. — 

— Signora, sciamò Moro, la pace e ge- 
nerale ! L’ Imperatore termina le sue di- 
" scussioni colla Santa Sede ; egli acconsente 
a restituire tutti i territorj conquistati ne- 
gli Stati del Papa ; s'impegna a ristabilire . 
la famiglia Medici in Fii'enze ; egli ahhan- 
'dona Francesco II Sforza, lasciando il Pon- 
teGce arbitro assoluto dei destini di lui c 


seguono ; — ma egl 
— La Regina non 
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del ducato di Milano. Spinte da que5ti ac- 
cordi , le due principesse abbreviarono i 
negoziati, e la pace tra la Francia e l'Au- 
stria venne immediatamente concbiusa. La 
vostra appellazione e protesta uscirono fé- 
licemerile dal Regno; il messaggero, al quale 
le aOklai, fu visitato col massimo rigore; 
ma le carte erano nascoste cos'i bene, che 
non riuscirono a trovarle. Esse pervennero 
ad Anversa nelle mani di Pietro Giles, mio 
fedele amico, il quale le spedi senza indu- 
gio a Roma ; sperate quindi, speriamo tut- 
ti ! -i- 

' — • Ah Moro , rispose la Regina che lo 

aveva ascoltato con grande ansietà, perchè 
non poss* io ricompensare i vostri servigi 
quanto gli appi'ezzo ! La sola vostra ami- 
cizia mi conforta ; m’a non so perchè la 
speranza va ogni giorno spegnendosi nel 
inio cuore : divenuta insensibile alla gioja, 
ini sembra di non poter soffrire di più per 
quanto crescano le mie pene. — 

— Che dite , signora f ripigliò Moro : 
tali pensieri affliggono i vostri servi ora 
che tutto diventa favorevole. L’Impera- 
tore s’adoprerà presso la Corte di Roma ; 
e Francesco tra due alleati, sarà costretto 
a' rimanere per lo meno neutrale. — 

— Quali sono le condizioni del trattato 
di Cambray ? chiese la Regina. 
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— Durissime, rispose Moro : il Ee Hi 
Francia rinuncia ad ogni sua pretesa sulla 
Borgogna e l’ Italia ; per tal modo nove - 
anni di guerra, la battaglia di Pavia, una 
umiliante schiavitù nulla fruttarono. Egli 
sacrifica tutto , perfino i suoi alleati : te- 
mendo di dover accettare patti anco% ])iù 
duri, per conciliare i loro interessi, lascia 
in balia dell’ Imperatore senza veruna sti- 
pulazione,- la repubblica di Venezia , i Fi- 
rentini, il duca di Ferrara, e i baroni na- 
poletani che si erano riuniti con lui . 

— Quale errore l gridò la Regina : co- 
desto Principe obblia dunque die anche in 
politica , colui che sacrifica i proprj ami- 
ci , perde fin la speranza di ritrovarne al- 
tri ? Ma vedo eh* egli non possiede miglio- . 
ri consiglieri che esperti capitani ; ne ha 
forse un solo che si possa paragonare ad 
Antonio di Leva, al Pescara , o al Prin- 
cipe d’ Grange ? 

— Ne avrebbe avuto o signora , se la 
sua indolenza e la malvagità de’ suoi cor- 
tigiani non gli avessero allontanati ; il con- 
testabile di Borbone , Boria e Morone a- 
Tiebbero assai bene bilanciati i talenti dei 
capitani che nominaste, se avessero com- 
battuto a’ fianchi del re di Francia, inve- 
ce di trovarsi nelle file de’ suoi nemici.. Il 
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suo valor personale e il temerario corag- 
gio soli jK)terono protrane a lungo una 
lotta cosi ineguale. 

— Che dice Enrico di questi avveni- 
menti? — cliicse tristamente la Regina. 

— ^Aimè, signora, egli ne è pochissimo 
soddisfatto, — rispose Moro con esitanfa. 

— Cosi pensava aneli’ io , perchè egli 
travede nuovi ostacoli alRìngiusto divorzio 
che sollecita con tanto ardoie. Ah Moro! 
gridò Caterina piangendo , che gli fec* io 
per trattarmi in tal modo ? E quando ram- 
mento gli anni felici della mia giovinezza, 
quegli anni in cui si teneramente m’iima-- 
va , quando ricordo le espressioni di sna 
voce si dolce e affettuosa , e li paragono 
air asprezza d’ oggidì, mi si spezza il cuo- 
re d’ affanno. Che gli feci perchè , mi ra- 
pisse ad un tratto ogni affètto ? Peidetti, 
si-, pcixletti un po’ di quella frivola beltà 
che trapassa colla giovinezza ; ma fonda- 
vasi adunque 1’ amor suo soltanto su que- 
sta , si poco durevole ! Forse l’uomo for- 
ma colla sposa una società ohe si rompe 
quando svaniscono le attrattive? Oh, per 
me non sarebbe stato cosi, chè nei giorni del 
dolore è dolce dar prova d* amore ! No , 
Moro , no ; voi al i miei amici nulla po- 
tete a favor mio : sento la vita sfuggiriui 


\ 


Digilized by Google 



a gradi a gi'adi , e l’animo piagato a mor> 
te. £ quand’ anclie Enrico nun riuscisse ' 
a rompere il sacix) vincolo che ci unisce, 
qual felicità poss’ io sperare al fianco * di 
uno sposo a cui diverrei più odiosa, e che « 
in me non scorgerebbe che un ostacolo 
invincibile a’ suoi voleri ed alle criminose 
sue passioni! 

— Àimè ! signora , ripigliò Moi*o ; noi 
siamo tutti alHitli pei mali che v’ oppri- 
mono , e vorremmo che la nostra aflFezio- 
ne li raddolcisse ! ma pensate' alla princi- 
pessa di Galles, di cui siete obbligata a 
sostenere i diritti. — 

— Lo so , ' ed ecco F unico motivo che 
ancora tien desto il mio coraggio! 0 Moro, 
se vedeste ciò che accade nell’animo mio! 
se poteste sentire un solo istante in quale 
angoscia, in qual umiliazione sonò immer- 
sa ! . . Malaugurato per sempre il giorno 
in cui abbandonai la patria e la reale di- 
mora del padre mio ! Perchè non nacqui 
nell’oscurità, che lamia vita sarebbe tra- 
scorsa tranquilla , e senza rammarico ? 
Lontana dal tumulto del mondo , c dallo 
splendore del trono , sarei vissuta felice , 
e potrei in oggi morire ignorata. — 

— E voi, signora , ripi*esc Moro, pale- 
sate una simile deljolczza, indegna del vo- 
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stro gra(’o, c più' ancora della vostra vir- 
tù ! Quando suona 1* ora dell* avversità , 
bisogna sostenerla con coraggio ; voi re- 
gnate , e rammentar dovete che la figlia 
vostra è Regina in questa terra, ove dor- 
mono sepolti gli avi suoi. No no, il Cie- 
lo non permetterà che il nobile sangue di 
sua stii'pe venga contaminalo da una fem- 

• mina ambiziosa e impudica : trionferà , 
siatene certa, e seco lei la gloria della pa- 
tria brillerà di novella luce ; lo giuro sul 
mio capo , e ne conservo la speranza nel 
cuore. — 

S* udì un rumore, e' scórsero in lonta- 
nanza il Re che s’innoltrava ver loro. Ca- 
fering impallidì, ma impassibile fra i pe- 
ricoli , accennò a Moro d’allontanarsi. Il 
Re le fu tosto vicino , e scórse senza di- 
. spiacere le traccio ancora umide delle sue 
lagrime. 

— Sempre piangente! diss’egli in tuono 
scherzevole, or via , Caterina, convenite 
che voi siete nojosa in modo singolare, e 
che stareste meglio rinchiusa in un con- ' 
vento, che in questo ameno giardino. A- 
vete fra le mani un bel mazzo , vedo che 
almeno vi piacciono ancora i fiori. — 

— È vero, — disse la Regina con pro- 
fondo sospiro. 
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— El)bene, ripigliò Enrico, non re ne 
faccio un rimprovero ; Lisogna soltanto che 
non avviciniate eli troppo quelle rose alle 
vostre gote : il confronto non sarcbl>e fa- 
vorevole , e vero , mia vecchia Caterina ? 
Vedeste i falconi che mi vennero spediti 
dalla Scoria ? sono d’ una specie rarissima 
ed educati alla perfeiionc : vado a pro- 
varli . — 

— Auguro una caccia felice a vostra 
Maestà , — rispose la Regina. 

— Addio Caterina, — disse Enrico allon- 
tanandosi per la sua strada. Pieno d* alle- 
gria zufolò un* aida da caccia , giunse nei 
cortili esterni del palazzo, dove i corni lo 
salutarono con fragorosi suoni. Là trova- 
vasi riunita una folla di signori e di pag- 
gi , coi falconieri portanti sul pugno gli 
uccelli incatenati , con un cappuccio di 
cuojo sulla testa, che loro toglicvasi al 
momento di lanciarli a volo nell’ aiùa per 
ghermire la preda. 

Tutti s* avviarono, e • Caterina rientrò 
pensierosa nel palazzo , meditando che da 
gran tempo il Re non crasi mostrato co- 
sì indulgente , e grazioso con lei. 
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— Siete voi Iien certo della verità di 
questi fatti? diceva il Re nel suo gabinetto 
restituendo a Cromwell una lettera die ave- 
va percorsa. No, non posso crederlo, ag- 
giunse battendo col piede il pavimento. Ave- 
va tanta speranza d’avere guadagnato que- 
sto Legato! 

— - Vostra Maestà non s’illuda, rispose 
Cromwell , che stava dinanzi al Re nel più 
umile e servile atteggiamento. Voi ne avete 
la prova irrefragabile nelle mani: Campeg- 
gia, per sottrarsi ai temuti vostri ordini, 
supplica il Pontefice di evocai'e al suo tri- 
bunale la causai siatene certo, perchè io ri- 
cevetti questa copia della lettera da lui 
scritta dal segretario medesimo che gode 
tutta la sua confidenza. — 

~ — Voi siete destro, o signore, ripigliò 
il Re con alterigia ; più' tardi penseremo 
ai mezzi di ricompensarvi; ma vi dichiaro 
che il vostro padrone è sull’orlo della sua 
ruina ; io non gli perdoneiò mai d’aver la- 
sciato arrivare a Roma l’ appellazione e la 
protesta della Regina. — 

— Pur troppo ciò è spiacevole, — ri- 
spose Cromwell; ma forse il cardinale Wol- 
sey non ne ha colpa. 


I 
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— E chi dunque ? — chiese Enrico con 
quel tuono imperioso che sconcerta lo spio-- 
ne quando il suo rapporto dispiace. 

— La Regina ha degli amicL — riprese 
Croniwell, lasciando sfuggire dalle smilze e 
pallide sue l'abhra un falso sorriso, degno 
della malvagità che sempre univasi ai suoi 
sospetti , e che gli suggeriva all* istante il 
modo più sicuro di nuocere a coloro che 
invidiava , o la di cui rìputazione eragU 
gravosa. 

— E chi sono dessi ? insistè Enrico, la 
di cui k'a cresceva colia riflessione ; per- 
chè non li nominate ? — 

— Per esempio , Tommaso Moro , che 
la Maestà V^ostra colma di favori , il ve- 
scovo di Rochester, il duca di Norfolk, 
il . . . — 

— A momenti voi accuserete tutta la 
mia Corte, e ciascuno de* mici servi in 
particolare, ' gridò il Re ; e per disgustar- 
. mi e atterrirmi vieppiù,, avete la cura di 
scegliere e nominare coloro che io stimo 
piu d’ogni altro, e che sempre mi diedero 
le maggiori prove d’ affezione. Ritiratevi , 
— aggiunse sbuffante ; poiché era invaso 
da uno di quegli accessi ,di furore inr cui 
frequentemente cadeva quando la sua vo- 
lontà incontrava ostacoli che prevedeva di 
non poter distruggere o superare. — 
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gl» parlasse d’aflFari o rP * alcuno 

ingi oio e 

“ormorando umili sc.se "*”’ ** 

giunsero fi„o all’ ore.i.|,i ’ 

®he percorrendo Vili, 

''a ad alta voce : _ y-f- grida- 

rete a conoscere la mia inf ”**''*’ '™Pare- 

pagar caro il momento in ® 

stermi. — cm osaste resi- 

lo quel punto entrò W j- , 
sey» il quale scegliere non ® 

mento peggiore. - Poteva un mo- 

Appena Enrico l’ebbe 
sandoto con occhi scintillami esclamò 
— Iraditorc, cosa vieni a fa., v> ‘ 
tu che gli ambasciatori di Carlo “' eh®!"”" 
rimando, muniti delle proteste di r.i ^ 
rovesciano a Roma tutti i mie! pUmT**’ 
abdmente preparali ? Non dovev^i t, n 

peltó no" ** inflessibile? E 

peichc non m bai tu stornato dalPintrn 

prendere una cosa quasi impossibile, e ebè 

'’™?e*-':‘«PPe Wolsey, io, non 
mento 1 ciaideh rimproveri che voi mi 
volgete. Rammentatevi che in questo luouo 
stesso io feci inutili sforzi per dissuadervi ■ 
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— Ciò non è vero, gridò il Re, lasciane 
delibero coi’so alle più insulanti espres- 
sioni- contro il suo Ministro. E sappiate , 
gli disse , che se non istrappate al vostro 
Legato una sentenza quale io esigo, im- 
parerete quanto costi il pigliarsi gioco di 
me. — 


Vili 

Era appena levato il sole, che il cardi- 
nale Campeggio , in cui gli anni e le in- 
fermità non avevano cambiale le abitudini 
di una vita laboriosa ed austera, orava in 
ginocchio nel coro della cappella del pa- 
lazzo Lambeth. 

Il cuscino di velluto dell’ inginocchiatojo 
su cui appoggiavasi il difendeva dal fred- 
do del ‘pavimento marmoreo, e i raggi del 
sole penetrando traverso gli archi degli an- 
tichi finestroni, irradiavano la calva fronte 
del venerando vecchio , circondandola di 
una specie d’aureola celeste ; teneva gli oc- 
chi chini al suolo, interamente assorto in 
devota meditazione. 

Nondimeno altri pensieri sorgevano nel- 
l’agifato suo cuore , e lo amareggiavano : 
ecco vicina l’ora , ripeteva fra se , in cui 
bisogna pronunciare ! Sperava ancora di ri- 
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cevere mia risposta, ma non è arrivata.- Io 
solo sono risponsàbile ; e senza dubbio il 
Re sfoglierà la sua collera, e sarà terribile 
la sua vendetta, siccome minacciò più d’una 
volta. 

— Qual incertezza crudele ! Vi sono dei 
giorni in cui l’uomo, è troppo debole per 
so.stencrsi da se solo : io t’ invoco, o mia 
coscienza, fainnii udire la tua voce, e non 
m’ ingannare. — 

E la coscienza, consigliera fedele, la di 
cui voce inflessibile sarà chiamata in te- 
stimonio nel finale giudizio, gli risponde- 
va ; — Disprezza il potere di questo Re , 
che esige da te un’ingiustizia. Tu temi? 
Obblii dunque che un solo de’ tuoi bianchi 
capelli non può cadere se noi permette co- 
lui che creò l’universo ! Sappi che la col- 
lera dell’uonio è simile al vano rumore -che 
si disperde nello spazio , e che non ti è 
conceduto di esitare un istante quando il 
diritto del. debole reclama il soccorso del 
tuo appoggio ! 

' Campeggio ormai deciso , continuò la 
preghiera, aspettando imperterrito il mo- 
mento decisivo che si avvicinava. 

Frattanto un altro Cardinale, Wolsey , 
agitato da un’ ansia tormentosa , vedeva 
spuntare con terrore quel giorno che de» 



cirlereblje del destino della Regina. Stanco 
d* aver passata T intera notte a riflettere 
sulla sorte che il miiiacciava, se la volontà 
del Re non era soddisfatta , ' chiudeva ap- 
. pena gli occhi al sonno allorché i suoi servi 
entrarono in folla nella stanza per assistere 
alla sua levata. Portavano essi i ricchi abiti 
e le' insegne 'delle luminose sue cariche, 
che Wolsey contemplò con ispa vento ; e 
quamlo gli presentarono la bacchetta d’avo- 
rio, che il solo Gran Cancelliere ha di- 
ritto di portare , la strinse in mano con 
tremito convulsivo, quasi temesse gU ve- 
nisse strappata , rammentando che anche 
. nel giorno antecedente aveva invano usato 
ogni mezzo per guadagnarsi il Legato, sen- 
" z’esservi riuscito. Coll* animo presago di 
sventure, e seguito da* suoi paggi e gen- 
tiluomini, il Cardinale s’avviò in gran pom- 
pa a Blackfriars, dove il Consiglio lo a- 
spettava. Vedendolo entrare gli altri Car- 
dinali s’ alzarono ossequiosi ; ma scórsero 
con meraviglia il pallore del suo volto , 
e l’estremo imbarazzo di lui, di consueto 
si franco. Nè andò molto che il suo im- 
barazzo comunicossi aH’assemblea udendo 
che veniva il Re, il quale avea deciso di 
rimanere nella sala vicina , dove poteva 
sentire- e vedere quanto accadeva. 
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Dopo un lungo preambolo , *il dottor 
Bell, avvocalo regio, incominciò un discor- 
so, e intanto molti di quell’assemblea, di- 
visi d’opinioni e di speranze, favellavano 
abbassa voce. 

— Oh Rochester! diceva Moro rivestito 
deir insegne di Tesoriere della casa del Re, 
credete che costui' pigli la corona d’assalto 
co’ suoi interminabili argomenti ? — 

— No no , rispose Rochester , e tanto 
più per riporla sopra un tal capo. — 

— Udite ! udite! ripigliò Moro, egli af- 
ferma che il Breve di dispensa è falso.— 

— Insigne mala fede ! . — mormorò il 
Vescovo. 

— Bene ! diceva altrove il visconte di 
Rochford attorniato dai lord partigiani di 
Anna Bolena, che si rispondeva ciò? Fi- 
nalmente si anima., nè possiamo dubitare 
deir esito ! — ^ 

Infatti , l’arringa che Enrico medesimo 
aveva in gran parte dettata , conchiude- 
vasi domandando una decisione pronta , 
nón meno che favorevole. 

Il Re nel frattempo passeggiava in estre- 
ma agitazione sul limitare della sala, che 
tutti lasciavano, sgombro ; di quando in 
quando gettava uno sguardo scrutatore 
su’ circostanti , che tutti sforzavansi dissi'’ 
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mulare le p^prie opinioni; gli uni per esser# 
in segreto attezionati alla Regina, gli altii 
temendo che Anna Bolena vincesse ancora 
il partito. 

L’avvocato fini la sua arringa^ ecl o- 
'gnuno appettava in silenzio cHe sorgesse 
a' favellare il difensore della Regina; ma 
nessuno alzossi , che ricusava qualunque 
difesa , non ammettendo la competenza di 
quel tribunale. 

Un profondo silenzio regnò nell* assem- 
blea , e tutti gli sguardi si volsero a Cam- • 
peggio , che tranquillo sorse a parlare con 
semplici, ma determinati accenti. 

— Voi domandate , o piuttosto esigete, 
che noi pronunciamo un giudizio il quale 
sarebbe ingiusto. — Arrestossi , e vide il 
Re che in piedi gli stava a fronte. — At- 
teso che, prosegui il Legato, l'accusata 
ricusa di riconoscerci quai giudici compe- 
tenti e leali , io credetti dover mio sotto- 
porre gli atti del processo al tribunale del 
supremo Pontefice; e in conseguenza dob- 
biamo aspettare la sua decisione avanti di 
procedere. Aggiungerò, e soltando a mio 
riguardo, ohe qui mi recai per far piena 
ed imparziale giustizia , e che nulla nel- 
l’universo potrà sviarmi dalle prese riso- 
luzioni , e dalle norme del giusto , ed al- 


Digitized by Gopglc 



9P 

la mente dicliiaro — che io , sono troppo 
vecchio , troppo debole , e troppo malato 
per agognare il favore, o temere il rben- 
timeiito di chicchessia al mondo/ — E tac- 
que visibilmente commosso. 

Se la folgore fosse caduta in mezzo al- 
l*assemblea\, la sorpresa e il tumulto noli 
sarebbero stati più grandi. 

La collera, la gioja , la speranza, agi- 
tavano tutti i cuori : non udivasi che un 
mormorio confuso d’ indistinte parole. Il 
duca di Sufiòlk , cognato del Re , batten- 
do col pugno sovra una tavola , gridò , 
colla rozzezza d’ un soldato divenuto po- 
tente, che si verificava quel vecchio* pro- 
verbio , che nessun Cardinale aveva mai 
operato nulla. di buono in InghilteiTa , e 
i suoi occhi scintillanti, e i gesti furibondi 
rivolgevansi al cardinale Wolsey. Questi, 
benché scorgesse tutto il pericolo, non potè 
frenarsi a tanto insulto, alzossi pallido di 
collera , e con forzata -calma gli rispose 
che egli , fra tutti i viventi , aveva men 
d’ogni altro ragione di vilipendere i Car- 
dinali; perchè quantunque ei fosse un po- 
verissimo Cardinale , il duca di Suffolk. 
aveva la testa sulle spalle per sua inter- 
cessione. — Nè, aggiunse, potreste in oggi 
ostentare questo sprezzo con noi che noii 
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> abliianio oflfèso. Se voi fosté , o Miìoixl, 
amlKtsciatore del Re pi'esso alcuna Potenza 
straniera, avventurci*esle di proniinziai’e 
in cose d’importanza senz’avei' prima con- 
sultato il vostro Sovrano ? JVoi pure sia- 
mo cominissar), nc possiam giudicare senza 
colui dal quale emana l’ autorità nostra. 
Acquetatevi dunque , nè parlate indegnar 
mente del migliore vostro amico ; v’è'nota 
la mia affezione , e sapete essere questa la 
prìma volta ch'io la rivelo a mia lode, e 
forse a mio disonore. — 

Ma il duca di Suffblk non udì le ulti- 
me parole di Wolsey ; infiammato d’ ira 
gli aveva voltate le spalle, andando a rag- 
giungere nella stanza vicina il Re, il quale 
usciva non potendo più frenarsi. E sicco- 
me ciascuno lo guardava con esitazione, 
ordino con imperioso gesto a’suoi cortigiani 
di seguitarlo. 

Generale era frattanto la confusione nella 
sala del Consiglio. Dio sia lodato! gridava 
Tommaso Moro , che per ischiettezza di 
carattere , e per impeto di gioja non po- 
teva dissimulare. Dio sia lodato ! la no- 
stra Regina è ancora Regina , e possa così 
trionfare de’ suoi nemici! 

CromwcH, osservatore silenzioso, celato 
enti'o lo sporto d*un balcone, non lasciò 
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' sfuggire queste parole, raoooglienclole aci- 
damente nella sua invidiosa memoria. Ep- 
pure aneli’ egli trovavasi allora in uno stato 
precario : antivedendo la caduta di Wolsey 
suo benefattore , cercava farsi degli amici 
col tradirlo ma il Re non gli dimostrava ^ 
alcuna benevolenza , e inoltre temeva che 
il visconte di Rochford , ' .il quale tratta- 
vaio con alterigia , avesse mal disposta a 
suo riguardo la propria sorella Anna Bo- 
lena. Inquieto , e ceixjando gettar le fila di 
nuovi intrighi, spiava intorno a se , onde 
vetlere quali speranze gli offrissero per l’av- 
venire le dissensioni che là regnavano. 

Gli uomini egoisti e coiTotti al pari di 
Cromwell , vedono accadere grandi avve- 
nimenti , decidersi gli interessi più impor- 
tanti della società , senza darsi altro pen- 
siero che di se medesimi. Cosi quest’essere 
a tutto indifièrente, lebbra vergognosa del 
corpo sociale, che altro non iscorgeva nel- 
l’universo che se medesimo , speculava sul 
delitto, volgendo in mente mille progetti 
di grandezza che pur troppo ebbero com- 
pimento. 
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IX 

Sul' far ticlla sera tutto era in ‘movi- 
mento nel palazzo dove risieileva il Vesco- 
■vo di Bajona , ambasciatore di Francia in 
Inghilterra. Guglielmo Di Bcllay, suo fra- 
tello , moslravasi agitatissimo per un -vi- 
glietto a lui spedito dal "VescoTo dall’ as- 
semblea di Biacklriars coirordine di star 
pronto a partire al suo ritorno. Ubbiden- 
do agli ordini , Guglielmo , in abito di 
viaggio , aspettava le ultime istruzioni del- 
r Ambasciatore , quand’ egli entrò. 

— ‘Fratello , gridò egli squadrandolo 
dalla testa ai piedi , tutta è finito ! sei tu 
pronto ? il Re è furibontlo contro il Le- 
gato e contro Wolsey. Campeggio spiegò 
un' intrepidezza straordinaria, e dopo aver 
ricusato di pronunciare, ricevette un cor- 
riere di Roma da lui aspettato ; la prote- 
sta' della Regina pervenne colà , e il Papa 
revoca la commissione, chiamando le parti 
al suo tribunale : i partigiani di Catei'ina 
sono al colino della gioja , il popolo corre 
per le strade di Londra gridando: Viva la 
Regina ! . ; Francesco I ,ne sarà dispe- 
rato. — 

— Va bene, rispose Guglielmo, ne godo, 
afièzionato come sono alla Regina! a monte 
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fra noi la diplomazia, caro fratello, giac- 
cliè queste mura non hanno orecchie; io so 
al pari di te, che nulla importa al nostro 
Sovrano che la consorte d’Enrico si chia- 
mi Anna o Caterina. — 

— Si, quando però Elena novella, il di 
lei nome' non sia segnale di guerra, rispose 
il Vescovo. Dimentichi forse ch’Ènrifco ha 
d’uopo della nostra alleanza per far fronte 
al malcontento dell’imperatore (ìarlo V , e 
che noi abbisogniamo dei cinquecentoiuila 
scudi che ci promise onde pagare il riscatto 
dei figli di Francia (i)? Questa querela do- 
mestica viene cosi opportuna pei nostri af- 
fari, che sarebbe peccato s’accomodasse su- 
bito; ma spero ciò non avverrà.—^ 

— Hai ragione, fratello, esclamò Bellay 
ridendo; io sono troppo di buon cuore per 
riuscir abile negoziatore: m’era lasciato pren- 
dere al laccio affezionandomi a Caterina , 
essendo certo che, quando i vicini dispu- 
tano, si è piò tranquillo a casa propria. Bi- 
sogna dire che questo Re sia diveni^to paz- 


(j) I figliuoli di Francesco I dati in ostaggio 
a' Carlo V per guarentigia, che il loro padre , 
rilascialo dalla sua prigionia , adempireblx: le 
condizioni a lui imposte a Madrid, 

{Il Trad. ) 
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7.0 per iscoiìTolgere in simil guisa parenti, 
alleati, fortuna e Regno, per codesta mada-' 
migella Anna. — - 

^ £ tanto più pazzo, rispose pacatamen- 
te suo fratello, pei'qhè sposata che labbia 
non se ne curerà più. Ma lasciamo da can- 
to Anna e le sue galanterie; giaccliè biso- 
gna che tu sappia che il Re mi fece chia- 
mare subito dopo la seduta. Io lo trovai 
agitatissimo, percorrendo la 'gran sala in 
cui i monaci tengono il capitolo; non v'era 
che Wolsey il quale in piedi presso il seg- 
giolone delfabate mostravasi costernato. Ap- 
pena mi scórse in lontananza gridò: Veni- 
te, venite, signor Vescovo ; il Re desidera 
avere un vostro consìglio su quanto è ac- 
caduto. — Io m’avvidi che la mia pre- 
senza gli recava gran piacere. 

— Allora Enrico mi venne incontro co- 
gli occhi fiammeggianti d’ira. Signor di 
Bellay, disse egli. Campeggio sarà punito, 
si lo sarà, e il Parlamento ne farà il pro- 
cesso; io non retrocederò, mostrando al Pa- 
pa che non si prende a scherno in tal mo- 
do la mia potenza e il mio volere. — 

— Sire, risposi io esaminandolo ( l’uomo 
diventa insensato allorché si lascia trasci- 
nare dalle sue cattive inclinazioni ), parmi 
che Vostra Maestà s’appigli ad an partito 
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troppo violento; le cose non sono clisjiera- 
te, € crederei invece più saggio consiglio 
di non mostrare alcun risentimento contro 
Campeggio, poiché qual gloria sarebbe per 
voi di maltrattare un vecchio che chiama- 
ste voi ^medesimo in Inghilterra; e in qual 
maniera pretendere poscia un giudizio favo- 
revole dalla Santa Sede? — 

Wolsey, lieto di udirmi così ragionare, 
prese la parola dicendo essere della mia o- 
pinione, e che bisognava consultare i dot- 
tori delle Università di Francia e d’ Alema- 
gna cercando ottenere risposte favorevoli 
al divorzio, onde appoggiarsi sulle loro au- 
torità presso la Corte di Roma. 

— Che ve ne pare ? mi domande» il Re, 
perchè quanto al signor di Wolsey , sog- 
giunse in tuono sprezzante, mi tornarono 
così funesti i suoi consigli, che sono ten- 
tato di non più consultarlo, — e gli voltò 
le spalle. 

' i — Vidi una lagrima solcare l’ incavata 
guancia di Wolsey, il quale nulla rispose, 
di sorta che io dissi al Re essere ottimo il 
di lui consiglio, non dubitando che il no- 
stro sovrano e madama Luigia di lui ma- 
dre impiegherebbero tutta la. loro influen- 
za per ottenere i suffragi dell’Università di 
Parigi. Enrico parve contentissimo di me, 
c mi licenziò cortcsamcntc. — 




97 . , 

— Tu riferirai fedelmente queste cose al 
Gran Maestro, dicendogli eh* io temo non 
sia inevitabile la disgrazia di Wolsey dete- 
stato egualmente dai fautori' della Regina 
e da quelli d’Anna Bolena. ' 

Gli dirai inoltre che^non si meravigli che 
si di frequente io gli - spedisca i dispacci 
pei\ mezzo di coiTicri straordinar], ])crcliè 
Wolsey mi avverti in segreto che il duca 
di SiilFoik tiene degli uomini appostali’ per 
aprire tutte le nostre lettere, e me ne man- 
ca una jier la quale sono inquietpk 

— Io poi aggiungerò ài* grau Maestro ; 
disse Guglielmo, che le poste deHa Piccar- 
dia sono così mal servite, ' che i gentiluo- , 
mini ed i corrieri da lui spediti perdono 
gran tein}K> per via. L’ultima volta che ne 
mossi lagnanza ai padroni delle poste, mi 
risposero che non pagandosi loro il salario 
non, potevano mantenere buoni cavalli. — 


!■. M, T. 1. 
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Tramontava il sole, e Moro seduto' sul 
' balcone della sua casa di Chelsea riposavasi 
delle fatiche d’una vita ogni ora della quale 
era impiegata al servizio del suo re e del 
suo paese. 

I giovani suoi figli danzavano intorno a 
■ lui coi biondi capegU incoronati d’un ser- 
to di fiori e di spiche raccolte nei campi 
essendo la stagione della messe. Margheri- 
ta, la figlia maggiore, ajutata da Gugliel- 
mo Roper, ne dirigeva le mosse, forzando - 
si d'insegnar loro una danza scozzese della 
quale marcava il ritmo bizzanx) colla soa- 
ve sua voce. Moro prendeva parte anch’e- 
gli ai loro giuochi, allorché il Re compar- 
ve tra essi. Già più volte gli aveva onora- 
ti di sua presenza avendo concepita gran- 
de affezione per sir Tommaso dacché era 
entrato nel Consiglio, e piacendogli ogni 
giorno di più la conversazione di lui. — 
Non so, diceva talvolta Enrico, ma quan- 
do' gli ho parlato a lungo, l’anima mia è 
più tranquilla e quasi mi sento felice ; la 
sua presenza ha il potere di calmare le mie 
pene. 

Vedendo il Re, Moro si alzò rispetto- 
samente , e i fanciulli interruppero i loro 
giuochi* 




Digitized by Google 



— Come! gridò il Re; io non vengo per 
disturbarvi , e desidero invece di prender 
parte ai vostri trastulli. — 

Ma l’allegria scbmpai've dinanzi la gran- 
dezza, e malgrado quelle benevole parole, 
i fanciulli si allontanarono l’uno dopo l’al- 
tro per essere più in libertà: il loro padre 
rimase solo col Re. 

— Chi è quel giovane ? — chiese En- 
rico. 

Sire, è il fidanzato di mia figlia, Gu- 
glielmo Roper. — 

— Come, già fidanzata ? 

— Sì ; la famiglia dei Roper è unita da 
gran tempo alla nostra con vincoli d’afie- 
zione, e noi speriamo d aumentare la reci- 
proca felicità avvalorandola coi vincoli del 
sangue. — 

— Così, rispose il Re, si può essere fe- 
lice; e voi conservate nelle vostre famiglie 
la liliertà della scelta, mentre noi principi 
nati sul trono siamo sagrificati alle politi- 
che combinazioni volute dagli interessi dei 
nostri popoli. — 

— Ma , replicò sir Tommaso che vide 
chiaramente come il Re tendesse a giu- 
stificarsi ed a parlare del suo divorzio , 
discorso ch’egli bramava evitare; ma io 
credo che la felicità dipenda da se mcde- 
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siiiio e dal modo con cui la si considera 
hen più che dalle circoslanze o dalla po- 
sizione sociale in cui siamo collocati. Vha 
taluno che possiede tutti i beni della vita 
senza saperne goflcre, perche gli "manca la.' 
pace dell'animo che solo ci procura la virtù 
e la rassegnazione nei mali che ci oppri- 
mono per tutto il corèo del viver nostro.' 
E questo a mio credere il circolo ristretto 
entro cui è racchiuso 1’ uomo ; egli può 
hensi folleggiare, ma uscirne giammai. — 

— Io m’avvcdo scmyirc più ogni giorno, 
disse il Re con mal frenata impazienza 
che fallegoria di questo circolo è una tri- 
sta verità. Sperai ognora d’essere felice non 
ricusandomi alcun piacere ; c ' agognando 
sempre di raggiungere questa meta, non la 
potei mai avvicinare. — 

_ — Egli è perchè Vostra Maestà vuol 
vivere in questo mondo senza vermi di- 
sturbo, ciò eh’ è impossibile, — aggiunse 
Moro sorridendo. 

— E ciò appunto è la causa della mia 
disperazione, mio caro Tommaso. Non pos- 
so pensarci senza fremere di sdegno ; no, 
Moro, voi non potete comprendermi ; sem- 
pre tranquillo e lieto egualmente, siete così 
moderato nei vostri desiderj da poterli ap- 
pagare. — 
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— Vostra Maestà s’ ingannerebbe ci-e- 
(lenclo eh* io possegga tanta moderazione ; 
il mio solo segi'eto e di far piegare i miei 
desiderj al!’ intelletto invece di lasciarmi - 
trascinare da essi. Talvolta insorgono, è 
vero , ma bisogna inipor loro silenzio , e 
così airullimo diventano simili a quei fan- 
ciulli indocili che battuti di continuo, e 
timorosi del castigo più non ardiscono ili*- 
subbidire. — 

— Ingegnoso e il modo con cui spic- 
cate la padronanza ‘ die avete su voi me- 
desimo, e udendovi parlare sarei quasi ten- 
tato di credere clic sia la cosa più facile 
«lei mondo , mentre è la più ardua ; pur 
troppo io Io sol — 

— Verissimo, rispose Moro. E impos- 
sibile negare ' che ciò non riesca talvolta 
dillicilissimo ; ma se l’ uomo che teme di 
lare a se stesso una violenza necessaria per 
praticare in ogni incontro le virtù e ser- 
liarsi fedele ai proprj doveri, .riflettesse un 
istante, egli troverebbe die se a tutta pri- 
ma evita il tormento della privazione ce- 
dendo ai suoi appetiti, ne vien punito in 
seguilo dai rimorsi di sua coscienza , e 
dalla vergogna che avrà di sè quando è 
solo, ed in società, e (ìnalmente nel corso 
degli umani avvenimenti superiori alla sua 
volontà. — 
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— Lasciumo da lianda queste rifleiisìoiii, 
mio caro Moro, disse il Re in tuono oa- 
re/.zevole melteiiflosi una inano sulla fron- 
te ,• esse rn’ affliggono. — 

Cosi cliccmio al/ossi, c cingendo con un 
liraccio faiiiigliarmente sir Tommaso , si 
avviarono insieme verso l’estremità del giar- 
dino che terminava in un bel spalto, a’piedi 
del quale scorrevano le acque del Tamigi 
in un ampio letto. 

L’ occhio cstendevasi in lontananra e il 
He si divertì a contemplare i rapidi mo- 
vimenti d’ alcune barchette di pescatori , 
i quali remavano in tutti i sensi per rac- 
cogliere le reti distese in mezzo ai canneti 
lungo le rive del tlnmc: un gran nume- 
ro di gigli acquatici , di fiori azzurri e 
di larghe foglie verdognole crescevano 
fra le cime incurvate delle canne, olFeren- 
do allo sguardo la graziosa veduta d’ un 
tappeto smaltalo di fiori. 

— Questa c una scena piacevole , disse 
il Re accennando una barchetta in cui scen- 
deva sull’opposta riva un drappello di fo- 
rosette reduci dai campi colle lucenti falci 
nelle mani. — 

< — L’aguzza freccia del campanile di . 
Chelsca che slanciasi neU’aria traverso quel 
leggier vapore compisce il paesiiggio, cou- 
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tiiuiò il Re, etl io toitcì trasportare qtic- 
sl’orizzQiite a capo iVuiio de’ YÌali del mio 
parco, di S. Giacomo. — 

— Sarà presto finito ! — disse sir Tom- 
maso non sapendo come intraltenei’e il Re. 

— Lo spero, rispose languidamente En- 
rico , prima di partire per Grafton diedi 
molti ordini ; ma codesti architetti sono 
cosi lunghi ! 

ir 

— Vostra Maestà sarà contenta deU’ul- 
timo suo viaggio, — ripigliò sir Tomma- 
so , cercando nella sua utente qualch’ultra* 
frase. 

— Sarei stato contentissimo, ripigliò d’im- 
provviso il Re con impazienza, se Wolsey 
non si losse ostinalo a seguirmi . . . Fui 

O 

troppo indulgente, si troppo,, *con lui, ed 
ehhi torto di- serbare un resto d* alFezione 
per un uomo che m’ingannò cosi indegna- 
mente. Cosa vi senibrercbl>e, o Moro, disse 
Enrico raddolcendo la voce, se io vi nomi- 
nassi al posto di Gran Cancelliere? — • 

E voltandosi vibrò uno .sguardo aquili- 
no a sir Tommaso per cogliere alfiraprov- 
viso i movimenti dell’animo suo. 

— Cosa mi seiTibrerebìte ? rispose Moro 
con leggiero sorriso^ che Vostra Maestà a- 
vrcblte gran torto, non potendo fare una 
scelta peggiore. — 
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— Io credo in\ece che non l'otre! far- 
h in igliore , disse Enrico insisfendo sull’ 
tiltiiiia parola. Ma, soggiunse sbadatamen- 
te, qui non venni per trattare alFari, ben- 
sì per iscordarmene ; distraetemi favellan- 
do d’ altre cose. — 

Ma le* parole che il Re aveva lasciate 
cadere , gettarono il turbamento nell’ ani- 
mo di Moro, die invano sforzavasi di non 
pensarvi. 

— Sire, la vostr’ idea non è giusta, — 
Lalbcltò. egli ; poiché schietto qiial era , 
tendeva sempre direttamente alla m« ta ap- 
pena traveduta T avesse. 

Il Re finse di non intenderlo, e facen- 
do una giravolta , — Ecco una lx?Ila ro-- 
sa , disse curvandosi , di bcHissinia qua- 
lità ; siete voi giardiniere? io amo assai i 
fiori, oh ! il mio giardino sarà magnifico. — 

— Sire ... — disse Moro fisso nella 
propria idea. 

— Bramerei un innesto di questa rosa, 
mi capite, Moro ? — ‘ 

E mentre il Re continuava a discorrere 
per impedirgli di spiegarsi , s’ udì il suo- 
no argentino d' una campana che fendeva 
l’aria con dolci e prolungate vibrazioni. 

— Cos’ annunzia questa Campana ? — 

— E della nostra cappella j c ci chia- 
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ma alle preci della sera cKe facciamo vo- 
lontieri riuniti. Oggi avendoci onorati vo- 
stra Maestà dovevasi protrarre l’ora. — 

— No , disse il Re , non voglio scon- 
certare le vostre abitudini : è ormai notte 
rientriamo pine, e v’assisterò anch’io,— 
Allora sir 'l’ommaso Io condusse traver- 
• so il l'ogliaiue verso una Cappella d’archi- 
tettura anglo-sassone ; .selvatici hroiicJii 
geniiogliavano a' piedi delle sue muraglie,] 
c flessibili arhusli aUavansi serpeggiando 
fino sui tlavanzali delle finestre , ricaden- 
do in .ghirlande sui nativi cespugli/ .mas- 
si spezzati coperti di muschio , e stretti 
dall’ ellera giacenti qua e là , davano a 
quel piccolo monumento un tale aspetto di 
vetustà , cLc il più scrupoloso antiquario 
ne avrebbe l’atta .risalire indubitatamente 
r origine al re Athelstane (i) , o al frate! 
suo Edmondo. 

L’ interno era fregiato con mólta cura, - 
cd una lampada di bronzo sospesa innan- 
zi all’ altare illuminava la statua della 


. (i) L’ottavo Re dèlia dinastia sassone, che 
sali il trono d’ Inghilterra nel »j 25 , c regnò 
iG anni. 


( Il Trad. ) 
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Vergine collocala sovr* esso. I figli eli sir 
Tommaso , e tutti i suoi servi stavano in 
rispettoso silenzio dietro la scranna del 
vecchio padre di lui. Marghei'ita in gi- 
nocchio aveva il libro delle preghiere che 
incominciava a leggere* 

La voce commovente della giovinetta 
pronunciante con fervore le sublimi paro- 
le : « Padre nostro che siete ne’ Cieli »> , 
parole si consolanti per 1* uomo , e che • 
gli svelano tutta la sublimità di sua na- 
tura e la grandezza della sua origine, de- 
starono una profonda emozione nel Re. 

— Come è felice questa famiglia ! di- , 
ceva fra sè , nulla intorbida la sua armo- 
nìa , ed ogni giorno trascorre senza la- 
sciare un rammarico. Perchè non poss’ io 
unirmi alla tenera loro preghiera, e per- 
chè r anima mia la obbliò ? — 

E rivolse T occhio dalle teste dei fan- 
ciulli inchinate dinanzi la Madre del Sal- 
vatore , e i rimorsi dell* ipocrita suo cuo- 
re si fecero sentire ancora una volta. 


Tornava Enrico nel suo magnifico pa- 
lazzo. Dopo la cena Guglielmo Roper av- 
vicinfhdosi a Moro, gli disse che doveva 
essere lieto"“pel favore del Re, poiché, pa- 
dre imo, non avv| il solo cai'dinale Wol- 
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sey il quale si possa vantare d* essere sta- 
to trattato cosi famigliarmeiite. Moro gli 
prese la mano , e sorridendo con dolcer.ya 
rispose : — Sappi , o tìglio , che non ho 
motivo d’ insuperbire, perchè se questo ca- 
po sul quale egli posò la mano pagasse ca- 
dendo un mìnimo pezzo della teiTa ^ di 
Francia , Enrico lo sacrificherebbe senza 
esitare un istante. — (i) 



(i) Questa risposta del Moro è istorica. 

^^( Il Trad> ) 
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— Signora , diceva sir Tommaso Chc- 
lìcy a lady Anna Boicna, di quali ringra- 
ziamenti non vi son debitore pel servigio 
che mi rcndesfe ! Ma posso sperare che il 
Re ini perdoni affatto ? — 

— Siate pienamente, tranquillo riguardo 
a ciò , rispose Anna. Egli è ora inlbrma- 
to che Wolsey vi esigliò dalla Corte a 
motivo della vostra disputa col cardinale 
Campeggio , c vi considera siccome uno 
de’ suoi più fedeli servitori. — 

— Ed io spero , o signora , che sarò 
fortunato abbastanza per provarvi che Io 
sono altresì di voi. — 

— Vedete , disse Anna Bolena , rivol- 
gendosi al visconte di Rocbford suo fra- 
tello , ed al conte di Wiltshire suo pa- 
dre , eh’ io alla' fine ottengo quel che vo- 
glio ... — 

— Quel che vuoi ? rispose il padre di 
mal umore; ma sei pci'ò lenta a deciderti: 
e il signor Wolsey si trova - in un luogo 
che non gli conviene. — 

— Ebbene , non vi rimarrà gran tem- 
po ripigliò 'Anna Bolena risentendosi : il 
Re mi f<^. avvertire stamane che le da- 
me andrebbero a vetlerlo’ cacciare coifal- 
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chi che il re di Francia gli spedi col raer- 
zo di Sansac. Io gli parlerò , esigerò che 
non rivetla.il Cardinale, altrimenti ioab- 
])andono la Corte . . . Ma , soggiunse An> 
na Bolena, cosa risponderò, se mi doman- 
da che m’ abbia fatto W'olsey ? — 

— Eccovi , o sorella , ciò che vi ajute- 
ra , disse il visconte di Rochford , traen- 
do un grosso fascio di carte da un porta- 
foglio recato dal padre suo ; prendete , e 
leggendole vi troA'ercte la risposta. — 

— Tutto questo fascicolo? disse Anna 
Boleiia infastidita di quel nuovo incarico: 
c facendo le smorfie come capriccioso fan- 
ciullo. Nondimeno lo apri , e lesse , non 
senza saltai alcune righe , una memoria 
circostanziata , nella quale Wolsey era for- 
malmente accusato d’ avere tenute segrete 
intelligenze colla Francia, e s’ interpreta- 
vano con tutta la malignità possibile gli 
atti della sua amministi'azione ? ed anche 
della vita privata. — 

— Come , tutto ciò sarebbe vero ! — 
esclamò Anna Bolena , e chiuse il fasci- 
colo. 

— Verissimo,* e saprete altresì, che il Car- 
dinale per- ricompensare Campeggio dei buo- 
ni offici che a voi prestò, ha persuaso il Re 
a rimandarlo con splendidi donai 

T. M. T. I. 7 . 
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gli disse, che il Papa, commosso della sua 
' sommissione e del suo ietto procedere, gli 
si mostri favorevole. — 

— Ecco in qual motlo si prende giuoco 
di voi , disse Rochford alzando le spalle , 
ed ecco come voi restate nella situazione 
più umiliante in cui trovar si possa una 
donna. — 

Udendo il fratello parlai:c in tal guisa, il 
tei volto di Anna Bolcna diventò color di 
porpora . 

— Costui me odioso! gridò ella con ira; 
no ,* non lo posso solFrire. Per insultarmi 
egli fece ringraziare il vecchio Cardinale ; 
io me ne lagnerò col Re . . . Quanto sono 
nojosi questi intrighi! e voltava le pagine 
colla bianca sua mano. Ecco l’ora della par- 
tenza. — Soggiunse guardando nell’angolo 
della stanza un grande orologio a pendolo, 
perche in quel secolo non se ne conosceva- 
no altri. 

— Or su, andiamo. — E vestita d'un e- 
legante abito da caccia, che dava spicco al- 
la sua svelta corporatura, volle porsi in le- 
sta un lierretto di velluto nero, i di cui or- 
li erano rialzali con aghi di perle, ed una 
'catenella d’oro che li riuniva; ma si accor- 
se che la piuma del medesimo non istava 
Jìeiie. - 
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— Quanfc conlranctà in oggi! gi*idò bat- 
tendo il piede con ini pazienza; io non ]X)S- 
so soflfrirle; cóme pensare a tutti questi af- 
fari, spiegarli, dar passo a tutte le vostre 
raccomandazioni durante uiifì bellissima cac- 
cia, e di più mettere questo berretto che 
mi sta cosi male? No! io non lo metterò. — 
Fu chiamata una cameriera espertissima 
nell’arte della toilaitc^ ma ebbe un bel fa- 
re a cucire e scucire la piuma, a raddriz-^ 
zarla, collocarla più avanti o più indietro , 
ella non riusc'i ad appagare il gusto d’An- 
na Bolena, la quale vedendo che l’ora scor- 
reva rapidamente, tagliò la piuma colle for- 
bici, c parti a cavallo accompagnata da sir 
Tommaso Cbeney, che la seguitò per tix)- 
varsi seco lei sul passaggio del Re. 

— Quanto è leggiera tua sorella! disse il 
conte di Wiltshire al figlio, partita che fu 
Anna Bolena, c guardando gli avanzi della 
piuma sparsi qua e là sul pavimento. — Ella 
vuol essere Regina, e intendi’ tu bene clic 
significhi questa parola? Che ella ponga sul 
capo una corona colla facilità con cui or- 
dina un berretto alla modista! e credo ciò 
non ostante, che prima di pigliarla prove- 
rebbe allo specchio se le sta bene. — 

— Io non la capisco, rispose il visconte 
di Rocbford; talvolta ella ragiona in modo 
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die mi stordisce, poscia in un subito una 
danza, un abito, una moda novella, )>astao' 
no per fai le dimenticare gli alFari i più im- 
portanti. Pensai talvolta d’onde prevenisse 
codesto strano miscuglio d’ingegno c di vo- 
lubilità così comune Ira le donne; deriva 
forse dalia debolezza, o dalla loro educa- 
zione? — 

— Da una educazione viziosa, e non da 
aPix), disse W il tsbire.* fino daH’infanzia of- 
fresi ad esse un pezzo di stofiTa, ‘un nastro, 
una collana di vetro colorato siccome og- 
getti preziosi e desiderabili , di sorta die 
concepiscono per queste bagattelle la me- 
desima stima ebe Jianno i giovani per u- 
na splendente armatura, per una azione stre- 
pitosa. — 

— Sarà forse così, rispose Rochford; ma 
io credo che in generale non siano proprie 
Ile agli alFari, nè agli intrighi politici. — 

— In gioventù no, perchè vivaci e impe- 
riose, nè possono, nè vogliono dissimulare; 
ina in età avanzata vi riescono perfettamen- 
te , acquistando moltissima finezza d’inge- 
gno. — 

— Ebbene, padre mio, temo , se è pur 
d’uopo confessarlo, ,che i nostri affari ab- 
Jiiano un esito cattivo; noi non riusciremo 
a far isposarc mia sorella dal Re : ella si 
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compromcllcrà del tutto, c allora voi for- 
se vi pentirete d*aver lasciato i;‘omperc il 
suo matrimonio con lord Percv. — 

— Voi parlate da pazzo, esclamò il con- 
te di "Willshirc; vostra sorella regnerà, od 

10 perirò ! E perchè mai la mia famiglia 
non darà alflngliilterra una regina? — 

— Forse ciò potrebb’essere, ripigliò suo 
figlio, se il Re non fosse ammogliato; ma 

11 clero si opporrà mai sempre a queste 
seconde nozze; non tutti ardiscono di pro- 
nunciarsi apertamente per teina del Re, ma 
in fatto manterranno viva Pavversione del 
popolo: io temo che Anna non sia un giorno 
infelice, ed ora mi duole di non poterla 
chiamare Contessa di Northumberland. — 

— Tacete, gridò Wiltshire incollerito, e 
dite queste cose a vostra sorella per rin- 
novare i suoi chimerici dispiaceri ! Tutti 
codesti ecclesiastici , pei quali voi menate 
tanto rumore, continuò facendo un gesto 
minaccioso, spero che verranno da noi al- 
leggeriti del peso delle ricchezze che gli ag- 
gravano , forzandogli a cederle a noi. Le 
donne sono deboli e leggiere, dite voi; ma 
panni che rassomigliate loro per ogni ver- 
so, giacche il menomo ostacolo basta per 
farvi mutare opinione, ed arrestarvi a mez- 
zo d*un progetto concepito con grandissima 
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abilità, e cirio saprò condurre a buon ter- 
mine senza di voi. — 

XII 

— Ebbene, tu ricondurrai gli uccelli in 
Francia, diceva ridendo il vecchio guarda- 
boschi Jack , appoggiato ad uno degli al- 
beri secolari della foresta di Windsor. Olà, 
amici, un gotto, aggiunse in tuono scher- 
zoso misto di gravità, battendo sulla spal- 
la d’un falconiere che attaccava di nuovo 
le catenelle ai picH;li dei falchi , mentre i 
suoi camerata tagliavano le teste del sclvag- 
giume preso , dandole per ricompensa ai 
loro crudeli uccelli che avidamente le di- 
voravano. — 

— Subito, rispose quegli con un po’ di 
mal umore; abbiate pazienza che ci sbri- 
ghiamo, compare Jack, sempre premuroso 
di bevere, abbiale pazienza che trinchere- 
mo tutti insieme, distribuita che sia la ra- 
zione agli, uccelli — 

— Bene, disse Jack, nulla si perde aspet- 
tando: i vostri falconi sono belli, quantun- 
que provengano della Francia- — 

— No, voi perderete nulla aspettando, 
gridò il secondo falconiei’c; venite qui, e vi 
farò gustare un liquore che questi uccelli 
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portarono sotto le ali ; noi vedremo se no 
avete bevuto d’eguale da che portate gli 
stivali al servigio di Sua Maestà* — E in 
cosi dire versò da una fiaschetta, che ave- 
va in cintura, un’acquavite di ginepro for- 
tissima, che riempi gorgogliando una gi’an 
tazza di stagno, e la porse a Jack, il qua- 
le vuotolla in un . fiato. 

— Perfettissima! gridò questi restituen- 
do la lazza, c forbendosi ìc lahhra. In qua- 
rantacinque anni compiuti che io ho l’ono- 
re di custodire il parco di Windsor non 
ne ho bevuta di migliore; essa infonde co- 
raggio e riscaltla i vecchi, e sì che il cer- 
vo ci darà di lavorare; ne ho vedute le or- 
me: quattro o cinque rami per lo meno. — 
E cosi dicendo inforcò il suo vecchio asino 
restio. 

— Ehi compare, asjxjttateci che andere- 
mo insieme. — E montati che furono a ca- 
vallo seguirono il vecchio guardalxischi , 
dicendogli mille scherzi sulla sua cavalca- 
tura, da cui non voleva separarsi. 

Essi passarono vicini a due giovani signo- 
ri che si erano fermati sull’orlo del bosco 
parlando insieme. Uno teneva al guinzaglio* 
quattro liei levrieri, che il re amava assai 
per la loro abilità c per la velocità nel cor- 
so; ma colui che li custodiva non ristava 
dal batterli per calmaìnc l’ardore. 


Digitized by Google 



1 16 

*— I/avete dunque Tcdula? — diceva' egli 
al compagno. 

^ — Si , la vidi lagelù al crocicchio del 
sentiero con tutte le dame. — Rispose Tal-' 
tro, che apparteneva alla famiglia di Wol- 
sey, e ne portava i colori: Era bellissima 
col suo abitò vei^de, e il beiTetto nero dì 
cui sicuramente perde la piuma. 

— Bene, mio povero amico, replicò l’al- 
tro; ma sapete ch’io temo che il vostro Car- 
dinale sia caduto assolutamente in disgra- 
zia. Poc’anzi udii il duca di Norfolk, pas- 
sando di qui, dire ad una dama, che de- 
cisamente l’abito rosso non era piò di mo- 
da, e che per questa volta era cosi sdru- 
sclto da non potersi piò aggiustare. — La 
dama sorrise con malizia, rispondendo che 
aveva ragione, e che Tahito verde finireb- 
be di stracciarlo. — E additava la giovane 
Anna Bolcna non lontana. 

-—Davvero, ripigliò il giovane 'domesti- 
co tu mi dai una cattiva notizia. Forse il 
nostro caro Duca cacciò anch’egli la mano 
nel' pasticcio? Me ne dispiacerebbe, perchè 
il mio abito è cucito di rosso, e quando a 
forza di tempo si riuscì, a ben cucirlo , è 
nojoso 'il dover ricominciare. — 

Mentre cosi favellavano, una truppa di 
cavalieri passò a tutta corsa con isiiaveute- 


/ 
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vole tumulto , solIcvAiiilo una nuvola tU 
polvere. 

— I miei cani ! i miei cani ! gridava il 
Re che trovavasi fra quelli, lanciate dun- 
que i miei cani, che il cervo gettasi negli 
stagni: si corra ad avvertire le dame aftin- 
chè arrivino alla morte. — Seoul parve con 
la rapidità del lampo, e i rumorosi suoni 
del corno fecero rimbombare tutti gli echi 
della foresta. 

— Partiamo noi pure , dissero i due 
giovani : eccoci sbarazzati da questi ma- 
ledetti cani. — 

— Agli stagni ! agli stagni ! gridarono 
essi , le dame agli stagni. — E partirono 
ridendo. 


— Che si dice laggiù ! urlava più lun- 
gi un cacciatore gettato a terra dal ca- 
vallo : Agli stagni. Milord ! — E quanti 
circondavano il duca di SulFolk si misero 
al galojqx) per tenergli dietro. In un mo- 
mento comparvero da tutte le parti su le 
alture che dominavano gli stagni , i cac- 
ciatori ausanti e coperti di polvere. I sen- 
tieri che attraversavano" in tutti i sensi 
quella foresta , riuscivano su le rive de- 
gli stagni. Già le dame erano colà riuni- 
te , e liellissimo era lo spettacolo della fu- - 
ria di lutti i cacciatori per giungere in 
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tempo. Il Re vi giunse per primo .* eccel- 
lente in questo genere ci’ eserckio, diletta- 
vasi di terminare la caccia in una ma- 
niera brillante, uccidendo egli medesiniO 
il cervo ; ma in quel giorno aveva deciso 
che si pigliasse vivo, per cui in gran iret- 
ta si tendevano lacci e reti all’ ingiro. In 
tal caso Inabilità dei cacciatori consisteva 
nel forzarlo, a gettarvisi entro da se stes- 
so : infatti il cervo comparve tosto inse- 
guito da una moltitudine di cani che lo . 
perseguitavano con tale accanimento , ed 
erano cosi stretti gli uni cogli altri , che 
giusta la frase dei cacciatori , si sarebbe- 
ro potuti coprire con una tovaglia. Alla 
vista delle reti , il bell’ animale arrestossi 
un momento , e scuotendo le minaccio- 
se corna , battè coll’ unghie il terreno ; 
quindi , sentendo già dietro a sè 1’ arden- 
te fiato della terribile muta prossima ad 
addentarlo fece uno sforzo disperato , e 
oltre^^àssando con un salto tutta l’altezza 
delle reti, si gettò nello stagno. S’ alzò un 
immenso clamore , e i cani furiosi , tiat- 
tenuti dalle reti, urlarono in modospaven-' 
toso vedendo fuggire la loro preda. 

— La mia balestra ! gridò il Re , pre- 
sto la mia balestra ! c tirò cosi abilmen- 
te , che trafisse coi primo colpo il fianco 
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(lei povero animale , clic cessò suljìto di 
nuotare. Pago di una così brillanle riu- 
scita, dopo aver ricévuti gli ap]iiausi del- 
le dame , e le congratulazioni dei caccia- 
tori, il Re s’ incamminò verso un gabinet- 
to di verdura elegante c spazioso , da lui 
fatto innalzare in mezzo alla foresta per 
desinarvi al. coperto. ' 

La duchessa di SulTolk fece gli onori 
della tavola oecupando il posto della Re- 
gina , la quale, col pretesto della sua cat- 
tiva salute , evitava di assistere a quelle 
caccie , la di cui gioja. rumorosa era a 
lei divenuta insopportabile. Intanto la cu- 
làosità dei cortigiani acci^esccvasi per un ro- 
-toJo di carte, la di cui estremità uscendo 
dalla stretta tasca del giustacuore del Re, 
lasciava scorgere sovra una pagina due pa- 
iole : Wolsc.y^ traditore.. CÌ£|scuno cercava 
quindi d’. avvicinarsi al Re, odi passargli 
dietro le spalle , per assicurarsi di quel 
fatto straordinario^ di cui f un l’altro si 
raccontava misteriosamente aU’orecchio la 
temerità. Ma ad onta di tutti gli sforzi 
non riuscirono a scoprire altro , e la fe- 
sta ebbe termine sull’ imbrunire-, lascian- 
do un gran numero di congetture , di ti- 
mori e speranze in quella corte , nella, 
quale da sì lungo tempo l’abile e favori- 
to Ministro era ilo pnù dello stesso Enrico. 
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XIII 

L’ ìncìomani sul far del giorno s’ apri 
il cancello , ed uh cocchio colle armi ed 
i colori reali usci dalla gran corte di Wind- 
sor. Mentre il postiglione trottava in 
mezzo alla strada rivolgendosi di tempo 
in tempo , e riflettendo perchè il suo ca- 
vallo destro dimagrasse sempre malgrado 
r accresciuta dose di biada , due uomini 
seduti nel fondo del cocchio cosi, discor- 
revano. 

. — Stamane fa freddo , — diceva uno 
stringendosi indosso il mantello in cui era 
avviluppato. 

— Còme questa leggier nebbia, ,e que- 
st’ abbondante rugiada che ricopre il ter- 
reno mi ricorda il bivacco ! — 

' — Si davvero , rispose Norfolk ; è una 
rimembranza aggradevole , e che vi tra- 
Sjiorta ai più bei anni della vostra vita , 
di quella vita del campo cosi svariata, co- 
sì tumultuosa ed incerta. Diciolto anni , 
lo slancio d* un* anima bollente , un pre- 
suntuoso coraggio che a nulla riflette e 
neppure paventa la morte, quella bravu- 
ra di primo impeto che non ammette il 
ritardo d’ un solo istante, la sete di glo- 
ria, i’ ebbi'czza d’uua prima vittoria, sou 
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questi I palpiti deliziosi, e le illusioni che 
più non proveremo. — E il vecchio guer- 
riero piep;ò la testa attristato. 

— Ebbene, altre illusioni vi terranno 
dietro , — rispose Sufibik. 

— Si , per iscomparire aneli* esse , — 
ripigliò il Duca allontanando colla mano i 
'bianchi capelli che il vento abbassava sul 
fronte di lui traversato da una cicatrice 
profonda. 

— Ah Milord ! esclamò il Sufibik , non 
guastate colle vostre filosofiche riflessioni 
la gioja che sento al pensare come , gra- 
zie agli impegni ed all’ influenza deU’ama- 
Lile vostra nipote , noi corriamo ad inti- 
mare al signor Wolsey essere /finalmente 
venuto il tempo eh’ egli abdichi dai cauto 
suo la corona. — 

— • SI forse . . . noi so ; • jeri ancora Io 
detestava , ansioso delia sua ruina ; ma 
oggi . . . un inimico a terra m’ispira pie- 
tà , e quasi mi rincresce il male che gli 
fece Anna. — 

— Via via. Milord, non sapete che so- 
verchia generosità nuoce ? Noi di nulla 
dobbiamo rammaricarci, continuò Sufibik 
con insultante sorriso, e spero che* Taffa- 
re di Wòlscy non si limiterà col toglier- 
gli i suggelli , e che il Parlamento non 
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gli accorcierà grazia. .1 soli morti non l i- 
toriiano più , c voi avete fra le mani una 
memori;', che contiene tanto da far appic- 
care tildi i cancellieri del mondo. — 

— Certo c , rispose il duca di Norfolk 
sfogliando con sbadataggine ' il rotolo che 
aveva in mano, ed era quello stesso: che 
desiò tanto vivamente la'curiosità dei cor- 
tigiani ; certo è che qui sono gravissime 
accuse ; suppongo però che 1’ autore di 
esso non abbia raggiunto - compiutamente 
il suo scopo. — 

, — No , in verità, perche Wiltshire in- 

tendeva rimpiazzare- Wolsey, e si troverà 
deluso udendo la scelta del Re. — 

— Quantunque Wiltshire sia a me con- 
giunto, ripigliò Norfolk, non posso a me- 
no eli convenire essere impossibile che il 
Re facesse Una scelta migliore, e ne evi- 
tasse una più cattiva. Wiltshire è ignoran- 
te e ambizioso, mentre ninno supera Tom- 
maso Moro per scienza e per meriti. Io 
lo vidi ancor fanciulletto presso il dotto 
cardinale Morton, che lo amava con gran- 
d’ affetto , e mi ricòrdo che sovente a 
mensa ce ne parlava dicendo sempre — 
Questo fanciullo sarà un uomo straordi- 
nario : voi lo vedrete quando io più non 
-vivrò, e rammenterete la predizione d’un 
vcccliio. — 



12.1 

— Slraonliiiario ! ripete SufFoliF coU* i- 
ronia in lui abituale, straordinario ! avre- 
mo dunque un Cancelliere di nuova spe- 
* eie ! anch’egli sarà sbalordito per un fa- 
vore si grande ! ma lui Ibrtunalo d* esse- 
re supericft’ead ogni altro, giacche per man- 
tenei’si sul trono ministeriale c d’uopo sa^Hjr- 
la lunga! Fra il Re , la Regina , il Consi- 
glio , Wiltshire , il Parlamento, il clero e 
la naz.ionc , io non metterei il mio dito 
mignolo, benché abbia 1’ onore d’ essere 
cognato di Sua Maestà. E si mise a ride- 
re , guardando Norfolk , Ijenchè pei' ri- 
spetto di lui non avesse posto fra gli o- 
stacoli il maggiore , e la causa d’ ogni al- 
tro , madamigella Anna sua nipote. — 

— Nel senso che voi 1’ intcnrlete , ri- 
spose freddamente il Duca , stimo invece 
che Moro non la sappia alla lunga, e clic 
gli affari di coi'te saranno affatto estranei 
al suo carattere ed a’ suoi modi : del re- 
sto nessuno lo eguaglia in scienza essen- 
done a dovizia fornito, c nessuno fece uno 
studio più profondo del diritto comune e 
delle leggi inglesi. Morton f aveva posto 
all’ Università di Oxford , indi nel collò- 
gio della cancelleria a Lincoln , e_,vi fece 
una brillante riuscita.-— 

Àmmuabilc ! — disse Suffolk ri- 
dendo. 
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— E , prosegui Norfolk , da quell’ epo- 
ca acquistò grandissima fama ; e quando 
faccTa delle letture nella cliicsa di S. Lo- 
renzo , il celebre dottor CrocyU e tutti i 
sapienti di Londra accorrevano ad u- • 
dirlo. — 

— Bene ! bene ! io ignorava codeste par- 
ticolarità , disse SulFoik, e sapeva soltan- 
to che egli fece rigettare dal Parlamento 
il sussidio richiesto per la Regina di Sco- 
zia. Se continua in tal modo, io dico che 
non resterà lungo tempo Cancelliere. — 

— Oh in quanto' a ciò rispose il Duca, 
Moro è tal uomo che non transigerà mai 
- colla propria coscienza. Sì, ho ancora di- 
nanzi agli occhi la sdegnata fisonomia del 
padre dell’ attuale Re quando il signor Ty- 
ler- venne ad avvisarlo che la camera dei 
Comuni aveva rifiutata la sua domanda, e 
che un imberbe giovinetto ne fu la cau- 
sa. Enrico VII, di gloriosa memoria, non 
se ne scordò , e seppe vendicarsi facendo 
pagare una grossa ammenda al padre di 
sir Tommaso.’ — 

— Va bene, disse Suffolk, ma non pa- 
reggiò quella che i comuni si sarebbero 
addossata ! — - 

Continuando a conversare tra loro, do- 
po alcune ore apparvero sull* orizzonte 
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. lontwìlìitle aguzze punte dei più alti c.'.m- 
panili di Londra, od il cocchio’ scomparve 
nelle oscure ed anguste contrade di. quel- 
la metropoli. 


XIV 

In quel giomo Wolsey aveva T animo 
tranquillo e contento. — Tutti i miei ne- 
mici sono confusi, diceva egli tra se , lìè 
posso dubitare del mio credito dopo la 
graziosa accoglienza che il Re mi fece a 
Grafton, e spero die scemi influenza del- 
ia Bolena , la quale pretende che si ri- 
chiami sir Tommaso Cheney , al che io 
non acconsentirò mai. Campeggio patte 
con ricchi donativi , Enrico si stanche- 
rà deli* amante ; e l’ ambizioso e sciocco 
Conte di Wiltsbire perderà il fruito dei 
suoi intrighi. — 

Mentre il cardinale di York, inebln'i ava- 
si di questi lieti pensieri , fu avvertito che 
era giunto 1* ambasciatore di Venezia. 

— Eccolo finalmente ! esclamò ; egli fu 
molto tardo a chiedere udienza. — e die- 
de ordine che fosse introdotto. 

Lo ricevette con gran cortesia, e dopo 
i soliti complimenti d* uso , volle fare e- 
gli meilcsimo gli onori del suo palazio , 
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ad abbellire il quale coi .{vodigl.'j^le ar-^ 
ti e dell’ induslria aveva impiegala tutta 
la vita, incoraggiando gU artisti colle pro- 
prie ricchezze da generoso e dotto meee- - 
nate. Molte gallerie fregiate, di squisiti or- 
namenti erano piene, di quadri, di statue, 
di vasi antichi è preziosi; magnifici araz- 
.2Ì di Fiandra splendevano d’ogni lato, te- 
nendo luqgo di tende 'presso le finestre, e 
x'icaprendo le porle. Questi preziosi tessu- 
ti, a qiiei tempi di inestimabile valore, 

, non vedevansi che nei palazzi dei re (i): 
ordinariamente rappresentavano soggetti 
storici o mitologici , talvolta paesaggi e 
fiori , c di rado erano inti*ccciati con la- 
mine d’oro. Per ultimo Wolsey lece ammi- 
rare all ambasciatore i doni a lui fatti in 
epoche diverse da quasi tutti i principi del- 
l’Europa che cercavano la sua amicizia. In- 
cantato deU’ordine, della bellezza e del buon 
gusto che là regnavano , l’ Italiano am- 
mirava quegli oggetti, sorpreso di ritro- 
vare in quei paese un lusso che in lui ri- 


(j) La sontuosità del magnifico pala/.7.o di 
Wolsey a Hamptoncourt è citata dagli storici : 
v’ erano ili esso duecenlottanta letti di seta. 

' e: . {IlTrad.) 
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svegliava la memoria sempre cara , ma 
talvolta dolorosa , della patria. 

— Aimè ! diss’ egli , noi pure eravamo 
ricchi e telici , addormentandoci nei nostri 
pala7,KÌ avanti questa guerra , in cui fum- 
mo si disgraziati da calcolare sull’appoggio 
del Re di Francia. Egli ci abbandona, ed 
ora la Repubblica,' sforzata a sborsare un 
immenso tributo, vede la fronte umiliata 
sotto lo scettro dell’ Imperatore. — : 

— Tale è il diritto del vincitore, rispose 
Wolsey , e voi siete non ostante felice che 
egli sia costretto d’ usarne con moderazio- 
ne. — 

Ci pare ben leggera questa modera- 
zione, perchè non solamente egli esige grosse 
somme , ma , è forza altresì restituirgli i 
territori conquistati a prezzo del nostro 
sangue. Firenze è forzata a ritornare sotto 
il dominio dei Medici, e tutti i principi 
italiani sì trovano ora in una assoluta di- 
pendenza. — 

— Che essi scuoteranno alla prima oc- 
casione , lo interruppe Wolsey : Carlo V è 
troppo abile per non prevederlo , e siate 
certo che cercherà la vostra amicizia, es- 
sendo a lui indispensabile , onde resistei’e 
alla formidabile potenza di Solimano , cd 
alle invasioni delie barbare orde ubbidienti 
a’ suoi cenni. — 
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. — E in ciò appunto riponiamo Ucstrem a 
speranza , rispose 1’ ambasciatore: divenuti 
necessari , saremo alleati in^Tce di vinti. 
Già Carlo il prevede , avemlo colmati di 
lavori Andrea Doria e la Repubblica di 
Genova : pare inoltre che abbia dimenti- 
cate le ingiurie dello Sforza , che riceve 
famigliarmente alla sua Corte, prometten- 
dogli in isposa la. principessa di Danimarca 
sua nipote. — 

— Mi fu scritto, disse Wolsey, che la 
morte del principe d’Orange molto lo af- 
ilisse. — 

— Molto, rispose Vanibasciatore; era un 
valoroso capitano , e non lasciando figli , i 
suoi beni ed i suoi titoli passano alla con- 
tessa di Nassau , sorella di Renato. — 

— Ecco , ripigliò Wolsey , tutti questi 
principi alemanni che si gettano a corpo 
perduto nella setta di Lutero: essi vogliono 
scuotere il giogo delTImperatorc , e ren- 
dersi affatto indipendenti. — 

— Non hanno altro scopo separandosi 
dalla Chiesa Romana, e sperano di riuscirvi 
più facilmente ; con tutto ciò il decreto 
proposto alla Dieta contro le innovazioni 
religiose passò con gran maggioìanza di 
voti. — 

— Si, disse Wolsey ; ma però rElellore 
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di Sassonia, il Marcliese di Brandel>nrgo, 
il Langravio d’Assia, i Duchi di Luinhorg, 
il Principe d’Anhalt si collcgarono contro 
la Dieta insieme coi Depntati di quattor- 
dici città imperiali ; assumendo tutti il 
nome di protestanti. — 

— Lo so, disse Tarnhasciatore, e questo 
renderà più dillicile il sogi*eto progetto del- 
r Imperatore, il quale nondimeno riuscirà 
forse a rendere la corona eretlitaria nella 
sua famiglia. — 

— Sapremo ben noi ‘impedirlo , gridò 
con impeto Wolsey, sentendo a quella pa- 
rola ribollire in seno l’odio che portava a 
Carlo V ; noi noi soffriremo giammai , e 
-neppure la Francia, ne sono certo. — 

— Ah ! — disse ramhascialore crollando 
la testa in aria dubitativa, sia che ne fosse 
convinto , sia che gli andasse a genio di 
nianlencre la animosità dell’ Inghilterra 
contro il vincitore di Venezia. 

— » lo ve lo dichiaro , ripigliò -Wolsey ; 
e non lo scordate, -- soggiunse , hssando 
con autorevole sguardo. 

— Lo desidero , rispose Tambasciàtore , 
non mostrando di accorgersi ; nemmeno 
noi lo permetteremo al certo. — ' 

— All ! se non foste che voi soli per 
impedirlo, disse Wolsey, ripigliando tutta 
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la sua fierezza, dubiterei dciresito ; guar- ' 
date', continuo con scgix^ta compiacenza 
d'orgoglio nazionale, la vostra situazione: 
r Italia invasa da tutte le (larti, nemmeno 
può opporre una. debole barriera alla po- 
tenza elei due ardimentosi corsari: non è 
forse una vergogna per lei il vedere que- 
gli oscuri e crudeli pirati, figli di un va- 
sajo di Lesbo , i due Barbarossa^ regnare 
sovrani in Algeri, del quale s’impadroni- 
rono , e donde escono per desolare tutte 
Je flotte della Cristianità? Quando dunque 
ridurrete voi questi ladri di mare a non 
avere che un cencio per abito ed un pa- 
tibolo per letto! Gialla gran tempo avreste 
dovuto far loro giustizia. — 

L’ Italiano arrossi, e si morse il labbra 
inferiore cercando almeno una scusa; ma 
la risparmiò, giacche aprendosi la porta 
entrò il duca di Norfolk seguito da Suf- 
folk. ^ , 

S’avanzò questi senza salutarlo, e Wol- 
sey, meravigliato alla vista di Suffolk, da- 
ini non veduto dopo l’alterco che seco ebbe 
nell’ assemblea di Blackfriars , lo guardò 
con istuixire : si alzò non ostante , innol- 
trandosi vei'so di loro ; ma Sufiblk con un 
gesto sprezzante gli additò il compagno. 
Sorpi-eso della freddezza deU’uno, e della 
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rozza villania detraltro, imbarazzato per la 
presenza deiramba^ciatore, rimase immo- 
llile, ondcggiantlo fra diversi pensieri. 

— Milord, diss'cgli alfine, che bramate 
da me? 

— Che ci consegniate i sigilli dello Sta- 
to , — rispose Norfolk senza batter pal- 
pebra. 

— Che mai dite, Milord ! — gridò stor- 
dito Wolsey. 

— Il Re lo impone, — continuò il Duca 
colla medesima impassibilità. 

— Il Re! e sarà vero? balbettava Wol- 
sey con fievole voce : i sigilli ? Qual è la 
mia colpa? No, Milord, no, non può esse- 
re , esclamò d’ improvviso colpito da un 
terrore indefinibile, ciò non può essere: il 
Re fu ingannato, io non merito un simile 
aftVonto, almeno potessi parlargli un istan- 
te. — 

E gettò uYi’occhiala sulFambasciatore di 
Venezia, il quale era rimasto confuso; ma 
sentendo che in un segreto di tanta im- 
portanza la sua presenza era inutile, av- 
vicinavasi lentamente alla porta. 

— Non si tratta piu di vedere il Re, 
gridò Sufiblk in tuono di sdegno e mi- - 
naccia , è d’ uopo obljedire , ed egli esige 
che gli Siena recati all’istante i sigilli. — 
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— È necessario , disse Norfolk con fred- 
da serietà : mi dispiace,^ signor Cardinale, 
d’essere incarìcato d’una missione per voi 
penosa. — E tacque ; ma Sulfolk, vile per 
carattere e invidioso, non siveVgognò d’ac- 
crescere rumiliazione da cui era oppresso 
Wolsey. 

— Orsù, mio beH’amicOi disse con iro- 
nia, non fatevi tanto pregare! Sembra quasi 
che noi vi cerchiamo la pupilla degli oc- 
chi : è già gran tempo che suggellate le 
nostre borse e le nostre lingue per farvi 
meraviglia che ne siamo stanchi. — 

Questo insulto vigliacco irritò Wolsey, 
ma r indegnazione gli rese il coraggio. — 
Signore di Sutfolk, rispose egli dignitosa- 
mente, mi spiace per voi della prontezza 
con cui ohhliate nella sventura coloro che 
nei giorni di loro prosperità furono lieti 
d’esservi utili : vi auguro di non provare 
giammai quanto sia insopportabile siffatta 
ingratitudine, — 

Allontanandosi andò in cerca d'una cas- 
setta riccamente fregiata, nella quale erano 
chiusi i sigilli dello Stato ,* presili con ma- 
no tremante, evitò' di consegnarli a Suf- 
folk, e avanzandosi verso il duca di Nor- 
folk, ad esso gli diede, dicendo : 

. . — Milord, ^co i sigilli del Regno d’ In- 
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gliilterra; sia fatJa la 'volontà del Re. Da 
quindici anni che gli ho ricevuti dalla sua 
mano, credo di nulla aver fallo che 'me- 
ritar possa la sua collera, e spero che un 
giorno vorrà rendei*mi giustizia, perchè io - 
non mi resi inai indegno della sua Ijontà.— 
Cosi dicendo non potè trattenere una la- 
grima, che suo malgrado gli sfuggi dagli 
occhi. Il duca di Norfolk, quantunque non 
amasse il Cardinale, ne fu commosso, e 
senti dispiacere per quello che aveva da 
comunicargli. Guardò il suo compagno ; 
ma temendo gli amari e pungenti scherzi 
che questi era solito d’usare, si affrettò a 
prevenirlo onde risparmiare Wolsey. 

— Signor Cardinale, diss’ egli , voi do- 
vete pensare che il Re è troppo giusto per 
togliervi il suo favore che, da lungo tem- 
po godete, senza averne ponderati i motivi 
e la necessità. Egli non vi iia però abban- 
donato, e permette che voi stesso sccgliate 
quei giudici' che più desiderate per ribat- 
tere le accuse portate al Parlamento con- 
tro di voi. — 

— Al Parlamento ! mormorò Wolsey at- 
territo , perchè questa parola gli lece tra- 
vedere come un lampo* la profondità del- 
l’abisso in cui era caduto .* al Parlamento! 
ripetè, e la scossa che provò fu cosi vió- 
X* M. T. 1. 8 ‘ 
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lenta, che per un momento dimenticò la 
fierezza del suo caraltei'e , il sentimento 
della propria dignità, la presenza de* suoi 
nemici , per darsi in preda alia dispera- 
zione : non potendo sostenersi , cadde in 
ginocchio. Io sono perduto, gridò pian- 
gendo e stendendo le mani verso i suoi 
persecutori, abbiate pietà di me , signore 
' di Norfolk ! io abbandono tutto al Re , 
faccia egli di me ciò che vuole ! Poiché 
dice eh’ io sono colpevole quantunque io 
non ne abbia mai avuta T intenzione , io 
lo confesserò ; ma aimè , di che mai può 
egli accusarmi ? — 

— D’aver violati gli statuti di praemu^ 
nire<, — rispose Norfolk. 

— E di tradire il vostro paese, l’inter- 
nippe Siiffolk, e d’intrattenei’e segrete cor- 
rispondenze col Re di Francia. Vi ricor- 
date d’ avermi fatto richiamare in Inghil- 
terra nel momento in cui conquistato ì’Àr- 
tois e la Piccardia , io faceva tremare i 
Parigini nelle loro mura? Osereste negare 
d’esserne stato voi la causa, dietro Je pre- 
ghiere e Toro di madama Luigia! E lungo 
tempo che il Re era il vostro zimbello , 
e noi dovevamo aprirgli gli occhi. Del re- 
sto , signor Cardinale , voi siete pratico di 
processi ; il vostro avvocato non sarà lon- 
tano, e potrete consultarlo su queste carte,-— 
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Così dicendo, gettò sulla tavola del Car- 
dinale il bill presentato al Parlamento, il 
quale conteneva quarantaquattro capi d’ac- 
cusa . Poscia i due signori presero tutte lo 
carte che trovarono , c portando seco i si- 
g'»lli » lasciarono Wolscy in uno stato coni- 
passioncvole. Uscendo , diedero ordine che 
si facesse entrare l’avvocato, che aspettava 
in una sala vicina parlando con Cromwell. 

— Ah ! eccovi, signor Cromwell, disse 
ridendo SnfFolk ; entrate là dentro, e ad- 
ditò la porta del gahinetto di Wolsey,* il 
padrone ha bisogno di voi , perchè diffi- 
cilmente potrà consolarsi. — 

Cromwell , inquietissimo di quanto ac-* 
cadeva , non sapendo dfi qual lato rivol- 
gersi , pensò che bisognava almeno' darsi 
l’apparenza della fedeltà ; e senza riflettere 
alla sua risposta , gridò che non lo abban- 
donerebbe giammai, e lo servirebbe in qua- 
lunque luogo. 

— Oh, oh, voi lo servirete in qualun- 
que luogo! disse Suffolk: allorché saprete 
qual posto gli si destini , ne dubito assai.’ 
Quindi con un gesto guardando Cromwell, 
gli fece comprendere che il suo padrone 
perdendo il potere, era altresì minacciato 
di perdere la vita. Lesa Maestà, mio caro, 
lesa Maestà ! mi capite. — 
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— Lesa Maestà ! ripetè lentamerite Crom- 
Tvell, ah Milord duca, sarà egli vero? — E 
si afFiettò di raggiungere Wolsey, che ba- 
gnato di lagrime stava leggendo il suo atto 
d’ accusa. 

— Cromwell, mio caro amico, esclamò 
vedendolo rinlelice Cardinale, tu non mi 
abbandoni ! Aimè , io son perduto leggi 
tu stesso ad alla voce perchè i miei ocelli 
sono torbidi. — 

Allora Cromwell prendendo il bill co- 
rniciò la lettura delle accuse* Udendo Wol- 
sey cli’erano specialmente fondate sulla vio- 
lazione degli ’ statuti di praenmnire ^ non 
potè frenare lo sdegno. 

— Come mai, gridò egli, può il Re sof- 
frire una simile ingiustiziai E vero che ri- 
cevendo dal Papa il titolo di Legato , ed 
esercitando nel regno Tautorità che questo 
titolo conferisce, io fui in opposizione co- 
gli sta luti del re Riccardo; ma. non per- 
ciò gli violai avendo lo stesso Rè sanzio- 
nato il mio potere, col riconoscerlo e pre- 
sentarsi in persona innanzi al Consiglio. 
Non fu egli dunque che mi ordinò di far- 
ne parte? Io lo proverò, si lo proverò, 
avendo ancora le lettere patenti , lirmate 
di sua mano, che mi spedi in allora. Apri 
quella scrivania, o Cromwell, e le trove- 
rai. Ma Cromwell nulla rinvenne. 
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Qui non vi sono carte j dove le avete 
voi riposte? — 

~~ All ! disse il Cardinale , hanno por» 
tato via -tutto ; più non mi rimane alcun 
mezzo di difesa ; io sono perduto ; hanno 
tutto previsto e vogliono farmi morire ! 
O Enrico, mio Re, voi obhiiate in un solo 
istante i servigi che vi resi. — Cromwell, 
soggiunse a Lassa voce e cupamente , io 
sono perduto. 

La sera medesima un nuovo messaggio 
lo avverti che il Re, durante la prosala • 
sessione deLParìament<ì, voleva abitare il 
suo palazzo di York, oggetto delle sue cure 
e della sua compiacenza , e che si dispo- 
nesse quindi ad uscirne , ritirandosi otto 
leghe fuori di Londra, in una casa quasi 
abbandonata, dipendente dal suo vescovado 
di Winchester. 
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XV 


La notte era innoltrala, e siy Tommaso 
Moro, seiUifo net suo gabinelto, conver- 
sava col vescovo di Rochester, giunto as- 
sai tardi a Clielsea. Una fiaccola posta so- 
vra una lunga tavola ingombra di libri e 
di carte ardeva dietro ad essi ; alcune seg- 
giole coperte di cuojo nero riflettevano le 
lunghe loro ombre sul pavimenlo, un largo 
.tappeto di pelle di montone con lunghi 
peli bianchi stendevasi innanii al focolare, 
su cui il fuoco era semispcnio : tale era 
là semplicità del labi fazione di Moro. 

— Come ! diceva il Vescovo di Roche- 
ster, acconsentireste voi, caro amico, ad as- 
sumervi una sì terribile responsabilità ? 
pensaste che divenuto Cancelliere sarete 
circondato da nemici , i quali cogli occhi 
aperti sopra di voi, spieranno il momento 
di perdervi? Avete bene riflettuto che pure 
voi non conoscete altre leggi fuorché quelle 
della coscienza ; altri rimorsi, fuorché di 
non dir tutto ? Così dunque sperate di re- 
sistere così di sfuggire ai lacci che vi sa- 
ranno tesi continuamente ? — 

— Io non temo, rispose Moro , perchè 
credo in Dio ; e voi iiiedesimo non biasi- 
mereste la mia limidcsza ? Rifiutando di 
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servire il Rc^ rifiuto altresì tli soccorrere 
la Rci'iiia, la quale potrebbe dire: Il mio 
servitore, colui che si protestava mio ami- 
co , mi sacrificò al suo riposo, abbando- 
nandomi, e privandomi di queirajuto che 
la Provvidenza mi aveva forse in lui de- 
stinato. No, Fisher, Tamicizia ha dei diritti 
troppo sacri perchè io non li rispetti. — 
— El)l>cne , esclamò il buon Vescovo , 
se voi rispellatc questi diritti, udite adun- 
que lo mie preghiere , con cui v’ imploi^o 
di rigettare un favore che vi diverrebbe 
funesto ; io ve ne scongiuro per quanto 
avete di piò caro a ricusare questo fatale 
onore : forse il sigillo che si vuole ora con- 
segnare nelle vostre mani servirà a segnare 
la sentenza della vostra morte. Credetemi, 
amico mio, tutti si riuniranno contro di 
voi , r afflitta anima mia ne ha l’ intimo 
convincimento : io già vedo , già sento la 
collera d’un principe impetuoso e crudele 
prónto a colpirvi : voi soccomìjerele , o 
Moro , in una lotta troppo ineguale per 
niitrii'e qualche speranza di riuscita. 

— Ebbene, rispose Moro in tuono alle- 
gro: invece di scrivere semplicemente sulla 
lapide che coprirà il mio sepolcro.* « Qiil 
giace Tommaso Moro », vi si leggerà in 
pomposi caratteri : « Qui giace il 
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Gran Cancelliere tl* Inghilterra ». Ciò pro- 
durrà sen/.a dubbio migliore effetto, ed io 
avrò cura di lasciare a’ miei eredi il primo 
trimestre del mio soldo per supplire alle 
spese di una cosi l>ella iscrizione. — 

— Moro! gridò il Vescovo di Rochester, 
non posso soffrire i vostri scherzi in un ar- 
gomento di tanta importanza (i); volete voi 
perdervi? Fidatevi della mia esperienza, ora 
che conosco il cuore di Enrico; invano ten- 
tereste salvare la Regina, rimanendo inve- 
ce avviluppato nella di lei mina. Ve ne 
scongiuro di nuovo, non accettate, io stes- 
so porterò al Re il vostro rifiuto. — 

' — No no, rispose con enfasi sir Tom- 
maso, io sono irrevocabilmente deciso. — 
— Irrevocabilmente! ripetè il Vescovo che 
un tal pensiero riduceva, quasi alla dispera- 
zione: io lo vedo, o Moro, voi siete diven- 
tato ambizioso; la vanagloria, l’ebbrez za fa- 
tale degli onori turbò perfino la ragione di 
Moro; il suo cuore più non m*intendc, e il 


^ (•) ^ biografi di Moro gli rimproverano il di- 

fetto di scherzare anche nei momenti più criti- 
ci: i suoi scherzi innocenti erano respressione 
d’una coscienza tran({iiilla, ma eccedevano forse 
il giusto confine. ( Il Tvad. ) 
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suo orecchio rimane sordo alle mie preghie- 
re, giacche tu pure per desiderio d’essere 
onorato fra gli uomini e di vederli striscia- 
re a’tuoi piedi, sprezzi i miei saggi consi- 
gli. Ascolta bene, e faccia il Ciclo che io 
distrugga nel tuo cuore il veleno che l’or- 
gogUo vi ha versato. Tu vuoi sagrillcare 
all’ albagia ogni felicità ed il riposo della 
vecchiaja: or .sappi qual riconipenza dèi a- 
speltarti: jeri Wolsey, quasi discacciato dal 
proprio palazzo, sce.se lungo il Tamigi en- 
tro una semplice barca; e il solo Croin- 
well lo accompagnava, perchè tutti l’han- 
no abbandonato , eccetto i di lui nemici , 
i quali per g(xlcre della sua disgrazia co- 
privano la riva, e riempivano una folla di 
barche seguitando la sua colla speranza di 
vederlo arrestare e tradurre alla Torre, es- 
sendosi sparso il rumore che doveva esse- 
re colà rinchiuso. Colui che tante volte ve- 
desti comparire al Parlamento circondato « 
da una pompa e da un corteggio quasi rea- 
le, fuggiva allora solo e abbandonato senza 
difesa agli amari sarcasmi della plebaglia 
semprc affamata di pascere gli occhi sui 
tormenti degli infelici. L’aere rimbombava 
di maledizioni a lui d’intorno': ecco colui 
che s’ingrassava col sangue del popolo, gri- 
davano gli uni; vai forse a diminuire le 
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' imposte, replicavano gli altri, ora che non 
hai più bisogno di palazzi e di giardini ? 
e tutti nella loro ignoranza lo aggravavano 
di torli di cui forse non era colpevole. Fi- 
nalmente, oppresso d’insulti, sbarcò dinan- 
zi Pultney e, per isfuggire a loro, si salvò 
nella sua casa d’Asher in cui è confìnato. 
Ecco la ricompensa che otterrai consuman- 
do la vita al servizio d’un avido principe 
e della cieca moltitudine. — 

— Mio caro Fisher , rispose Moro inte- 
nerito, i nostri cuori e i nostri pensieri so- 
no sempre in armonia; voi mi avete presen- 
tato di nuovo un quadro die io aveva già 
dinanzi agli occhi. — 

— Ebbene! esclamò Rochester inquieto , 
sei tu ancora dubbioso? 

— Come ripigliò Moro con fermezza, è 
foi^ duopo tanta esitazione per sagriKcare 
se m^esimo? io non potrei vivere colpevo- 
le , e. crederei di essei’lo dimenticando la 
mia Regina e l’onore deU’Inghilterra. — 

Tu sei adunque deciso! si compia il tuo 
sagrifìcio, disse il santo Vescovo; ma Iddio, 
la dì cui bontà è inlìnita , ascolti la mia 
voce ed esaudisca la mia preghiera: ci u- 
niscano i medesimi pericoli, l’ultimo istan- 
te della tua vita sia anche il mio, c se i 
giorni del vecchio non furono troncati pri- 
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ma di quelli deU’uomo nel fiore degli an- 
ni, possa la morte mieterli insieme. 

— Cai'o Fislier, disse Moro, i molli an- 
ni che resero canuti i vostri capelli non vi 
fecero abbastanza meditare, se credete che 
rovesciandosi un giorno su di me la col- 
lera del Sovrano colpir debba anche voi, 
consigliere della mia giovinezza, voi che io 
considero qual padre: no, io non lo temo, 
il dotto e virtuoso Vescovo di Rocliester 
non può essere avviluppato nella sciagura 
di Tommaso Moro. — 

— Ebbene ripigliò Fisher, io saprò atti- 
rare sul mio capo quella vendetta eh* egli 
esiterebbe ad esercitare. Sappi, o Moro, che 
l’uomo giunto appena all’aprile- de’suoi an- 
ni va decrescendo ogni giorno: simili a quel- 
le ore deU’autunno in cui la luce del sole 
diminuisce rapidamente , gli anni privano 
il suo corpo di vigore e d’avvenenza , ma 
non hanno alcun potere sul di lui animo, 
perchè il cuore non invecchia mai; egli a- » 
ma e soffre come nei primi momenti della 
vita, e pervenuto a queU’età in cui la sag- 
gezza distrusse le illusioni delle passioni , 
vi regna l’amicizia fortificata dalle tnemo- 
fie qual fiore rigoglioso difeso dagli inset- 
ti distruggitori. Vicino a raggiungere la 
metti’ di sua carriera l’uomo sovente si ri- 
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volge guardando la ^la percorsa, e gode 
raccontarne le gioje c i dolori c piangere 
i perduti amici. So che la presontuosa gio- 
vinezza dice essere la prudenza una virtù 
a cui essa rifiuta ubbidire, l' unico bene dei 
vecchi. Le vostre sensazioni sono ben di- 
verse, ed e pci'ciò che non volete cedere ai 
consigli del vecchio vivendo voi di speran- 
za, mentre egli si pasce di reminiscenze; voi 
seguitate un fantasma , una chimera di 
cui egli sperimentò la nullità; e lo accusa- 
te spesso , neppure degnandovi di mirare 
rultima lagrima ch'egli sparge scendendo 
.nella tomba. 

— 0 voi, disse Moro, che io venero qual 
padre, ma che amo qnale amicò, potreste 
un solo istante dubitare della fiducia di un 
'cuore che è tutto vostro? Cosa degg’io teme- 
.re, sostenuto dai vostri consigli e dai vo- 
stri esempi? Bandite codesti tristi presen- 
timenti, nè uno spavento -forse ch'unerico 
deU’avvenire intorbidi il piacere di trovai-ci 
insieme. — 

I due amici conservarono a lungo finche 
il ci'èpuscolo del mattino fece impallidire 
la fiaccola vicina ad estinguersi. 

— Ecco l’alba, ed io vi lascio ; o ami- 
co , disse Jlochester ; possa questo giorno 
non essere il principio delle nostre scia- 
gure. — 
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— ]Vo no, rispose Moi*o ; oggi h la mia 
festa': S911 Taimiiaso pregherà per noi e ci 
• pVoteggerà. — 

Il huon - Vescovo scese nella corte c rì- 
sali sulla mula con cui era venuto; ma fal- 
tro non sapendo risolversi a lasciarlo , lo 
accoiniTagnò a piedi sulla strada che co- 
steggiava il Tamigi , Gno ad un crocicchio, 
dove, strettagli la mano, si separò da lui. 

' Kravi sul margine di quella via un’alta 
croce di legno dipinta in i*osso, alla quale 
stava attaccala una corona dr foglie secche. 
Moro sedei le sovra i gi'adini che le forma- 
vano la base e seguitò cogli occhi raniico 
suo finche lo potè scorgere in lontananza: 
allora pose Iristaincnte il capo fra le mani,' 
riandando nella memoria quanto gli aveva 
detto. 

— Ha pur ragione, e famicizia lo rende 
previdente, pensava egli: in qual mare d’agi- 
tarioni, di malevolenza e d’odio io sto per 
imbarcarmi! e perche? perche io sarò lord 
Cancelliere • del Regno. 

Ecco qui sulla strada maestra, soggiunse 
guardandosi d’inlorno, il Gran Cancelliere 
tremante di freddo al pari ili chiunque e- 
sce di - l>uon mattino senza porre un man- 
tello sulle spalle. Si, io mi persuaderei che 
le dislj^nzioni sociali possano spingere a di- 

T. M. T. 1. 9 
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spre/./are gli altri uomini, .«e ci rcntlessero 
superiori ai disagi della vila; allora forse 
potremmo crederci dotati d’una natura di- 
versa ; ma. cangiate soltanto d’aldti , e vi 
troverete confusi iiella turba comune. — 
Con questi riflessi sulle umane follie , 
Moro si abò, ritornando alla sua casa do- 
ve tranquillamente riposavano la moglie, i 
figli ed il vecchio padre lieto del favore del. 
JKe e del merito di suo figliò al quale pie- 
namente aflidavasi. 

XVI > 

In una lunga ed ampia stanza,, le nere 
c tarlate cornici, i laceri arazzi e le impo- 
ste cadenti della quale offrivano 1 aspetto 
d*una casa abbandonata, eravi una ^ecchia 
tavola mezzo rotta, e sovr’essa un pezzo tli 
pane; molte bricciole vedevansi 'sul pavi- 
mento mescolate alla vecchia polvere che 

10 ricopriva; un piccolo sorcio, unico abi- 
tatore poc’anzi di quel luogo, avklamenfc 
le divorava. Ora un uouk> il di cui spirito 
attivo aveva concepiti grandi progetti ed ese- 
guiti utili intraprese, l’arcivescovo di Yoik, 

11 cardinale Wolsey gli faceva compagnia. 
Seduto sopra un vecchio sgal^cllo vicino 

ad una finestra, stava egli colle mani iu- 
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crociale rifletlcndo al suo tristo clèstino; i- 
nuUU rammarichi ainarcquiavano T anima 
sua; t;li sembrava erudire ancora i gridi e 
le minacele elella furibonda plebaglia che 
applaudiva alla sua' disgrazia; eppure quasi 
preferiva quegli insulti all’ abbandono cui 
era ridotto. 


Ora pieno di forza e di risoluzione, ora 
umile ed abbattuto, lasciavasi sopraffare da l- 
fansiotà;- i di lui occhi vagavano senza sco- 
]K) sulla pianura clic gli si apriva dinanzi, 
e vi scorgeva soltanto un contadino intento 
a solcare il terreno. 


— Quanto è piccolo l’uomo, esclamò egli, 
in faccia all’immensità! egli non è che un 
punto impercettibile entro lo sj)azio. Spa- 
rirono intere generazioni, vivendo coi pro- 
dotti di questa terra nella quale adesso ri- 
posano le loro ceneri. Il mio nome fu al- 
lora sconosciuto! milioni di creature si agi- 
tano SII questo globo ov’io respiro; uscito 
dall’innina classe della società,' io volli in- 


nalzarmi sovr’essa, a cui nulla importava 
della mia esistenza: forse che ciascuno non 


si considera come unico -centro intorno al 


quale tutto deve riunirsi ? — 

E spinto dalla fame Wolsey fece alcuni 
passi, premlendo il tozzo di' pane lasciato 
sulla vecchia tavola il giorno' antecedente - 
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Mentre lo arvicinàrn alla bocca, entrò un 
uomo vestito con eleganza , e con ampio 
mantello sulle spalle. 

— Come! sij;*nor Anindell, disse Wolsej 
sorpreso, che mai vi conduce qui? — 

— Voi stesso, rispose T altro con rozza 
franclie/za; voi mancate di tutto e non mi 
fate avvisare. Credete dunque ch’io abbia 
dimenticato quanto operaste a favor mio?— 
— I! bene che io vi feci, rispose Wol- 
sey, fu cosi piccolo che sarebbe stalo na- 
turale se lo aveste dimenticato, poiebè quelli 
che mi sono debitori delle loro ricchezze 
e forse della vita, ne pei’dc Itero fin la me- 
mòria. ■ — 

— Io non bo mai saputo adulare, ripi- 
gliò Arundell, ma ignoro altresì la manie- 
ra d'obblÌMrc i scrH'igi ricevuti. No,' vip non 
tratto in questo modo; e voi ini offendeste 
più che non credete giudicandomi capace 
d’un simile procedere. — 

Così dicendo, Arundell trasse dal seno 
ima grossa borsa di seta piena d* angeli 
d’ oro (i) , e la depose sulla tavola' insie- 
me ad alcuni abiti che aveva seco recati. 


(i) Quesla monéta chiamavasi jéngelo peirhò 
avente sul dritto un angelo che calpesta il de» 
mouio , e 'sul rovescio una nave con in mezzo 
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— Sono inutili i coiuylimenii , diss* e* 

gli ; prima di tutto bisogna cercare i ]>ro- 
prj comodi; voi me li restituirete quan- 
do vi piacerà , ora non ne parliamo al- 
tro. — ' 

— Aimè ! esclamò Wolsey, voi dunque 
ignorate che forse nulla mi rimarrà da re- 
stituire ? essi vogliono dividersi le mie pre- 
bende ecclesiastiche , c il duca di Norfolk 
col conte di Wiltshire sì sono già posti 
al possesso delle rendite del mio vescova- 
to «li Winchester. Ecco il solo pane di cui 
mi nutro dopo che sono qui , soggiunse 
mostrando , quello che^ aveva ancora in 
inano. — 

— Veramente non e delicato , ripigliò 
Arundell, ma è colpa vostra, perche quan- 
do si hanno degli amici ' non bisogna di- 
mentìcàrli come voi avete fatto. — 

-r- La sventura ci rende spe.<so ingiusti, 
rispose il Cardinale commosso dalla schiet- 
ta generosità e dalle brusche maniere ili 
quel gentiluomo che aveva lino a quel 


lo stemma d’ Inghilterra sormontato da una 
croce. L’ angelo vaierà otto scellini ( cirea die- 
ci franchi). 

/ 
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giorno tenulo per oi'gogUoso e sconoscen- 
te , non vedendolo mai tra la folla elei 
cortigiani. Io lo confesso , non ‘potei sop- 
portare r idea d’ essere respinto da coloro 
che aveva tanto bendicati ; giacche credo 
che nell’ 'immenso .11 Limerò degli importu- 
ni che mi stancavano ogni giorno colle lo- 
ro suppliche , non ve ne sia un- solo che 
si degni in oggi ricortlarseue voi solo 
pensaste a soccorrermi nel giorno della 
sventura , avendo minor dover degli- al- 
tri. — 

, —Non posso credere, replicò Arundcll, 
ècnza commoversi per la riconoscenza ehe 
gli esternava Wolsey , non posso credere 
che tutti vi avrehliero alihandonato in tal 
guisa , ove loro fosse nofo il rigore estre- 
mo usalo con voi; altrimenti sarchile trop- 
po gran vergogna per h umana razza ; ed 
osservai che per aflliggerci noi incliniamo 
sempre a rajipt'esentarìa ancor piu cattiva 
che non è in realtà. Assicuratevi che vi 
saranno rimasti. alcuni amici fedeli i qua- 
li parleranno per voi. Tommaso Moro vo- 
stro successore, di cui faceste la fortuna, 
non lascerà certamente di giovarvi per 
quanto potrà. 

— Moro nulla mi deve , rispose il Car- 
dinale , ed io non feci la sua fortuna : 
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quandi» lo jiro[ìosi al Re per ' il posto di 
l'esoricie lidia sua casa , e^U conosceva 
già da molto tempo il raro merito di lui 
sapendo die questa scelta sarebbe utile c 
gi-adita al Re, io lo eccitai a nominarlo, ma 
in verità più pel vantaggio del Re die di 
Moro. So d’alt laonde essere egli uno dei più 
zelanti partigiani della Regina : vedete 

quindi che non ha motivo di amarrai. Mi 
sorprende soltanto che un uomo di così 
retti principi abbia accettata una carica 
che lo forzerà necessariamente ad agire 
contro^ le proprie opinioni. — - 

— E perchè l’ ambizione altera tutti, e 
inaridisce lé coscienze ^rispose Arundell 
con maligno sorriso, non lasciando egli 
mai sfuggire l’occasione di porre in ric\i- 
colo r importanza con cui gli uomini in 
generale trattano i politici intrighi, ,millan- 
tandosi di sfoggiare i loro talenti a pro- 
movere il bene della società. Sì si , egli 
ne uscirà difficilmente illeso , se non di- 
venta umile servo d* Anna Bolena , reg- 
gente di questo Regno , nel quale nulla 
ormai si fa se da' lei non' viene ordinato; 
e Io zio che ella fece nominare Capo del 
Consiglio , eseguisce gli ordiqi che il Re 
si fa una gloria di comunicargli. Oh! con- 
tinuò Arundell còlla stessa ironia , senza 
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badare al dolore dell’ infelice .Cardinale , 
tutto ciò h veramente molto utile ed ono- 
revole per r Inghilterra , che ve«le il suo 
he raggirato dai capricci d’iina donna me- 
diocre 0(1 ’ orgogliosa se aveva un assolu- 
to bisogno di falde, perchè non si rivolse 
alla buona Caterina per farsi guidare? al- 
meno ella avrebbe tirato d’ambe le parti, 
e il bamboccio avrebbe camminato senza 
barcollare. — 

— Un bamboccio , ripetè Wolsej , il 
quale divorcre])be la sua nutrice ! 

— Mio caro Caiv-linale , continuò Arun- 
dell, è d’ uopo confessare che avete fatta 
una grande sciocciiczza , incoraggiando il 
Re nel suo progetto di, divorzio; si una 
grande sciocchezza, di quelle che si vedo- 
no di rado ; ma forse io ho torto di riii- 
lacciarvoJa , poiché voi stesso y»el primo 
ne foste' punito. Nondimeno, spieghiamo- 
ci chiaro: in quanto a me, se per evita- 
re di 'morir di fame , o soltanto di man- 
giar codesto pane, avessi dovuto essere 
^Gran Cancelliere , il medesimo giorno in 
cui mi avessero liberato di un titolo si 
importuno , la mia gioja sarebbe stata 
grandissima, felice di trovarmi assiso in- 
nanzi al mio focolare, dove alzo il capo 
a piacer mio contemplando il cielo. I priu- 
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cìpj sui quali io fondo la felicità della 
vita sono questi: primo mancare di nulla, 
secondo aver nulla da fare , terzo inquie- 
tarsi per nulla ? tale c il mio sistema , il 
migliore di tutti i sistemi, il solo che... — 
Il signor Arundell avrebbe continuato a 
enumerare i sistemi e le felicità che ave- 
va niimerizzato in capo ,• ma s’ accorse che 
Wolsey non gli dava retta , mcditamlo a 
testa china. 

— Voi dunque , Milord , sgridò egli , 
non ' m* ascoltale ? valeva- davvero la pena 
ch’io vi spiegassi il modo di viver felice! — 
— Mio caro Afundell, rispose Wolsey 
rientrato in se , come volete voi ' eh’ io 
pensi ad approfittare delle vostre Jc/.ioni e 
mettere in pratica il vostro sistema di fe- 
licità, mentr’io posso venir condannato dal 
Parlamento in questo medesimo punto ? — 
“ Prima di tutto , ripigliò Arundell , 
questo non è certo : ogni dì ha la sua 
_ misura di dolore , e l’ inquietudine a nul- 
la serve, perche non ritardando gli even- 
ti, altro non fa che peggiorar nelle conse- 
guenze. Non bisogna d’ altronde ohhliare 
che se è piò aggradevole trovarsi' nella 
. propria casa , vi sono però degli amici che 
saranno* sempre lieti di accogliervi offeren- 
dovi una abitazioue altrettanto comoda , 
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Lftncliè meno sontuosa elei vostro palay.zo 
di York , o di Hainptou-Coiirl , nel qua- 
le non mi piace la galleria cho vi aggiun- 
geste. , 

— Cosa m’importa questa galleria? io 
ve la dono, esclamò il Cardinale, clic r ra-, 
gionamenti' prtilissi di Arundell avevano or- 
mai stancato. Malgrado restrema gratitudi- 
ne che sentiva per la spontanea generosità 
delle sue offerte, VVolsey non poteva a me- 
no di porlo fra. quegli esseri dolali di buon 
senso e di rette intenzioni, ma talmente 
privi d’acume ed avvezzi al loro modo di 
giudicare, che le loro consolazioni invece 
di scemare gli affanni gli aumentano. E 
"Wolsey lo esperimentava neirincertezza del 
suo destino, intanto che faltro gli descri- 
veva minutamente la felicità d’un uomo 
contento del suo stato. ' • 

— ^ Aimè ! gridò egli alfine con impazien- 
7a, perchè non ricevetti dalla natura la vo- 
stra noncuranza ? sarei meno infelice , nè 
i miei occhi ad ogni passo scorgerebbero 
la profondità dell’abisso suU’orlo del quale 
cammino : le più assurde speranze m’illu- 
derebbero finche vi preeipilassi. Ma io noi 
posso , conoscendo troppo bene gli uomini 
e le cose per isperarne il menomo soccor- 
so; danno essi la spinta a colui che cade, 

I 


Digitized by Google 


1 


ma nessuno gli' porge una mano per rial- 
zarlo. Ancjic jeri i coiniuLssarj' del Parla- 
mento esigevano che io consegnassi loro le 
patenti che il Re date mi aveva per eser- 
citare le mie funzioni di Legato Apostoli- 
co; eppure non ignorano che io non posso 
presentarle perche mi vennero tolte. Kon 
eli meno persistono nella loro domanda , 
rifiutando di prestar fede al mio giuramen- 
to. Wo, io non m’illudo^ i miei nemici han- 
no giurato di farmi perire, e vi riusciran- 
no. Il Re mio signore, dopo quindici an- 
ni di fedeli servigi , mi abbandona senza 
difesa alfimplacahile loro odio.* e voi, si- 
gnore, pretendete ch’io nutra qualche spe- 
ranza ? — 

— ^ Ma tutto si accomoderà, io vi repli- 
co, disse Arundell con imperturbabile cal- 
ma ; non bisogna affligersi dapprima giac- 
che ^ se là disgrazia sopraggiunge a nulla 
serve, e se non accade è un dolore di più. — 

Mentre Arundel conchiudeva il suo ra- 
gionamento, entrò Cromwell, il quale ar- 
rivava' da Londra, dove, era tornato per di- 
fèndere, a quanto asseriva, il suo padro- 
ne innanzi al Parlamento. Il Cardinale ve- 
dendolo entrare fu preso da grande agita- 
zione credendo che la sua causa fosse già 
decisa. • ' 
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— CromwcII! — esclamò; ma non potè 
continuare. 

— Non TI affliggete, .quantunque . . . e si 
interruppe Teclenflo che Wolsey impalIkU- 
va .* non vi affliggete, ripetè Croinwell, per- ' 
elle il Re spedi Norris a dirmi di tran- 
quillarvi perchè egli vi prende sotto la sua 
protezione. — 

— Io sono dunque condannato, gridò 
l*inlelice Wolsey. Parlate, Croinwell, senza 
cèlarmi cosa alcuna, che io non sono un 
- fanciullo. — ■ ' 

— Si, voi siete condannato nella Came- 
ra Stellata ; ma il Re vi avverte che farà 
rigettare il bill alla Camera dei comuni. — 

— Egli non Io farà, gridò -Wolsey , le 
di cui lagrime scorrevano abbondanti. E- 
gli mi sacrificherà , o Croinwell ! io lo co- 
nosco : i servigi divenutili inutili , perchè 
passati , non lasciarono mai traccia nella ' 
memoria di lui. E fin dove giunge la lo- 
ro rabbia? qual è la mia condanna? — 

— Voi siete posto fuori della protezio- 
ne del Re, evi sono confiscati lutti i be- 
ni, — disse CromwcII. 

— La protezione del Re è già trovata, in- 
terruppe con dolcezza Arundell, clic aveva 
ascoltalo tacendo; in quanto alla confisca 
sarà più difiicile, poiché generalmente si 
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toglie e non si restituisce. Nondimeno, mio 
caro ^^ olscJ, non disperiuino, e cerchere- 
mo in seguito di consolarvi. Io non sarò 
confiscato, clic ehbi inai nulla a discutere 
coi signori del Consiglio ; io ho una buona 
casa, cd un eccellente .cuoco ; verrete a stare 
con me e vi accerto che niente \i man- 
cherà. — 

— Signor Arundell, interruppe il Car- 
dinale , mi commovono le vostre ofFerte ; 
ma credete che mi si lascerà l'arhitrio di 
profittarne ? — ^ 

— Oli si ! rispose Arundell ; diavolo, i 
membri del Consiglio non sono poi bestie 
feroci! un po'avari, un po'ambi/iosi, un po’in- 
vitliosi ; ma alla fin fine tutto si aggiusta. — 

— r No, — disse Wolsey. 

— Confesso, ripigliò Cromwell, che pri- 
ma del messaggio del Re io disperava, per- 
chè non ,si parlava che di farvi arrestare, 
e spingere la vostra accusa d’ alto tradi- 
mento ; ma giacche il Re vi prende sotto 
la sua protezione , non credo che lutto sia 
perduto. Norris mi ripete cento volle: — • 
Dite al signor Cardinale che il Re gli rac- 
comanda di non affliggersi , rammentando 
ebe può restituirgli quando gli piace più che 
non gli tolse. >' — ' 

— M’ingannassi almeno, cartHCix)mweU5 
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'rispose il Cardinale cupa men! e; ma il Re 
avrà detto ciò eccitato da un’istantanea com- 
passione per me,' e pori’erà tuttora orecchio 
a quel cattivo uccello notturno che gli sta 
vicino, e la di cui voce denigrerà tutte le 
mie azioni finche egli cessi d’ opporsi alla 
vendetta prejiarata contro di me. — Co%i 
dicendo pose la testa tra le mani, e cadde 
in un profondo abbattimento. — , - 

Cromwéll tacque, ed Arundell se ne an- 
dò applaudendosi in cuor • suo della dolce 
e tranq’iilla vita che menava, biasimando 
coloro che non lo imitavano, senza riflet- 
tere che non' tutti erano in una situazione 
si piacevole e indq)endente come la sua. 

. V 

XA^II 

Guglielmo di Bella'y era rimasto in Fran- 
cia , e gli venne sostituito in Inghilterra 
H signor De Vaux giunto da 'Roma dove 
era addetto a Grammoiit ambasciatore di 
Francia. 

Questo cambiamento non andava a ge- 
nio del vescovo di Bajona Du Bellay, per- 
chè' il suo nuovo segretario non era an- 
cora imziato nei raggiri della corte d’En- 
rico Vili. Il vecchio diplomatico non tro- 
vandolo molto astuto ) s’ assunse rUnpegno 
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cV istruirlo, grado a grado, come farebl)c 
una madie od una nutrice cliu s'hnpiizienta 
della lentezza con cui il i'anciuilo cammina. 

— Or via, esclamò,, m’avvedo die nulla 
capite, e bisogna che io, abbia la flemma 
d’ incominciare da capo. E incredibile, dis- 
s’ egli a modo di digressione ( rivolgendosi 
al pubblico , che era assente ) , come nel 
mondo si narrilo tante assurdità su quanto 
rioi diciamo e facciamo nelle segrete nego- 
ziazioni ! Lo perdono a tutti gli sventati 
cortigiani , ma non a voi che avete un 
piede nella diplomazia: orsù incominciamo i 
. — M.ÌO fratello parti per domandare a 
nome d’Enrico Vili alle Università "di Fran- 
cia , e specialmente a quella di Parigi , 
qircp'oiiderante su tutte , badate bene, per 
domandare die emettano un* opinione fa- 
vorevole al divorzio. Dapprima ciò sem- 
brava una cosa inconcludente; ma ecco do- 
ve noi abbiamo dato saggio d’abilità ( di- 
rei io , se non mi spiaccsse vantarmi in 
faccia d’iin giovane principiante pari vo- 
stro ): il nostro Re fece rispondere a quello 
cringhilterra , che ben volontieri si ado- 
prerebbe perchè le Università di Francia 
si dichiarassero favorevoli, ma die, ba- 
ciale , r imperatore Carlo V gl’ indirizzava 
pi^qisamente la stéssa domanda in senso 
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contrario, cioè a favoi*e cTi stta' zia la re- 
gina Caterina , e die se ricusava di pre- 
starsi Io disgusterelibe assai. Perciò, cort- 
chiudeva il nostro Re, dover ben rimet- 
tere avendo ancora i suoi figli nelle mani 
deirimperatore come ostaggi, perchè, mal- 
grado i suoi sforzi, non era peranche riu- 
. scito a sborsare il prezzo del loro riscatto 
stipulato a Cambray. 

— Ciò voleva dire che nulla avremmo 
fatto per lui insino a che i fanciulli restai 
vano prigionieri ; di piu , eravi il. caso che 
ci venissero i^estituiti a patto d’abbracciare 
la causa di Caterina. Tutto ciò è chiaro 
quanto la luce del sole. Vedrete ora come 
io abbia saputo far valere queste ragioni 
con Enrico Vili. — 

■ Cosi dicendo con ironico sorriso Du Bcl- 
lay levò da un cassetto uno scrigno di 

Ì >clle verde , presentandolo a De Vaux che 
o aprì. ' 

— Oh quanto è bello! esclamò levando 
un magnifico fiordaliso di brillanti , bel- 
lissimo ! — 

Sì, bellissimo ! rip’gliò il vescovo 
di Bajona pago di sè ; vai più di cento- 
cinquanta mila scudi. Fillp})o , padre délr 
r Imperatore , l’ impegnò al Re d’Inghil- 
terra per una tal somma y noi siamo ob- 
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bitgati pel trattato di pace a ritirarla dalle 
sue mani ; ma siccome non abbiamo de> 
naro , Knrico ce nc fa un dona Ed ccoo 
quel che vale ancor più , soggiunse mo- 
strando una quitanxa 'di cinquecentomila 
scudi che 1* Imperatore doveva ad Enri- 
co Vili, c di cui faceva dono a France- 
sco I onde pagasse tosto i due milioni pel 
riscatto dei principi. — 

— Ammirabile ! gridò De Vaux : biso^ 
glia confessare , Monsignore , che noi sia- 
mo debitori di molto ai begli occhi di 
- madamigella Anna. — 

— Qualuiìf|ue disordine , fìgliuol mio , 
costa caro , e continuando di questo passo 
r Inghilterra sarà ruinata ; e quanto do- ' 
vrassi sborsare iiir Università di Parigi!-— 
— Ma credete dunque, T interruppe De 
YauN, che quei dottori si lascieranno pie- 
gare ? — 

— Non lo credo, rispose Du Bellay; ec- 
cetto maestro Gervasio sempre disposto a 
fare quanto si vuole da lui., io non sa- 
prei cosa decideranno ; anzi vi dico in con - 
iidenza che , a parer mio, saranno con- 
trai’]. Ma osservate che noi non promelteni- 
' ino una decisione favorevole , lasciandola 
solamente sperare : il che c assai diverso. — • 
— È un procedere mqlto destro, riprese 
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Do VaiiK, ma non mollo léak , a quanto 
mi sembra. — 

— Come, poco leale! mormorò Du Bel- 
lay aggrottando le sue piccole sopracciglia 
grigie , e aflissando gli occhi verdognoli 
sulla bionda testa del giovane. Iinjwrate 
che la lealtà fu sempre sconosciuta fra i 
popoli. Altri meno schietti di me vi di- 
ranno il contrario, quantunque non ne sia- 
no persuasi. Quando Enrico saccheggiava 
le nostre provincie , e se ne impadroniva -, 
era dessO' leale ? no : . il diritto del più for- 
te , ecco il vero diritto delle nazioni, Tu- * 
pico che bisogna adottare. In mancanza di 
forza rimane l'astuzia, ed io deggio usar- 
la ! — 

- r— Infatti avete ragione^ disse De Vaux 
riponendo. nell’astuccio il magnifico fiorda- 
liso V e scuotendolo un’ altra volta contro 
il lume : peccato , aggiunse , di doverlo 
restituire , poiché farebbe una bellissima 
comparsa suH’abito da. nozze della futura 
duchessa d’Orleans. — . 

— Come ? già si parla d’ammogliare il 
giovane duca ìd’Orleans ! — r esclamò Bellay 
sorpreso . 

— È un gran secreto, rispose confiden- 
zialmente De Vaux: sapete, che il nostro 
Kv- non. abbandona la speranza di ricon- 
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quistare il Milanese, c per guadagnarsi l’a- 
micizia del l’apa offre il suo secoiKlogcnito 
-in ispa<iO alla. giovane Guterina De Medici 
rii])ote (li Sua Santità. — 

- —9h! esclamò il ves<x)vo di Bajona, non 

h possibile che si possa dimenticare* come 
i Medici , non è gran tempo', fossero sem- 
plici negozianti di Firenze. — 

— Eppure è cosi', rispose De Vaux. 
L’ Imperatore , malgrado tutte le precaii- 
.zioni , fu avvertito. Dapprima ricusò di 
credere , non supponendo -che il Re di 
Francia pensasse da senno a mischiare il 
suo sangue con quello dei Medici. Nondi- 
meno atterrito che un ^ tal matrimonio 
non allettasse Clemente VII, gli fece pro- 
porre di rompere 'le nuziali trattative fra 
-sua nipote principessa di Danimarca e il 
duca di Milano Francesco II Sforza , so- 
stituendovi Caterina. Noi, come ben v’im- 
maginate , avvisammo senz’ indugio il si- 
gnore di Montmorencjy , che spedì "to?to 
r autorizzazione di lirmare gli articoli. 
Monsignore di Grammont li presentò al 
Papa , che fu lietissimo perchè • 1’ Austria 
non aveva dormito insinuandogli che. noi 
non avevamo altro pensiero fuorché d’in- 
gannarlo. e guadagnar tempo. Ora. tutto e 
accomodato , e vengono date in dote a Ca- 
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tcrìna Reggio, Pisa, Livorno, Moclena, Ru- 
bicra , e il ducato d* Urbino : Francesco 
I dal canto suo cede al figlio i pioprj di* 
ritti sul Milanese. — ' 

• — Tristo compenso d’un cattivo niatri> 
xnonio l rispose con asprezza Du Bellaj : 
nuove pretese che faranno nascere inter- 
minabili discussioni. La guerra ruina un 
paese florido, e pochi piedi di terreno co- 
stano un pezzo d* oro e di sangue. — 

— Pur troppo , r interruppe De V.iux, 
noi lo imparaiiinio a proprie spese. E Pi- 
storia narrerà i rovesci e la prigionia d’un 
Re tanto valoroso e che tutto perdette 
fuorché l’onore. — 

— Sogni ! mio caro ; P onore d’iin prin- 
cipe non consiste nel rendere infelice il 
proprio Regno ; il soldato dehh’ essere co- 
raggioso , e il capo dello Stalo saggio e 
prudente , ripigliò Du Bellay sfogliando 
un gran fascio di carte tra le qui'ili fruga- 
va. Inutile valore senza riflessione! Ah fi- 
glio mio-, disse il vecchio prelato intene- 
rito colle mani incrociate sulle carte a cui 
più non pensava : se sapessi quante ne ho 
vedute di co<lesli orrihili calamitìi, di co- 
desti, errori mostruosi che ruinano un 
paese ! se tu sapessi come s* aflUgga in 
^greto il mìo cuore , benché il ^ mio 
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TÌso rimanga impassìVilc c cupo, inton* 
dercsti quant* odii i coiK{iiiiitatori flàgelti 
della Icrra , e quanto sprczit T oro che ' 
spiu-gono sull’ orlo del precipizio ver cui 
ci trascinano. Ma piangerò io come una 
Tecchiarclla? — escìainù Bellay malconten- 
to di se stesso; e tergendo colla mano una 
lagi'inià die gli cadeva sulla guancia , si 
pose a sfogliare le carte , ritornando an- 
cora il signor di Bellay. Il giovane De 
Vaiix, sorpreso dell’espansiva tenerezza a 
cui il vecchio diplomatico crasi lasciato 
strascinare, contro le sue abitudini, e 
nonostante la brusca accoglienza fattagli, 
vi rifletteva ancora, quando l'altro già 
dimeiiticaio il suo slancio momentaneo , 
gli disse : 

— Leggete, signore , questo foglio: so- 
no adesso le undici del mattino, c ciò av- ' 
venne a nove ore nel palazzo del re En- 
rico. — 

— IL cardinale fVolsey ( lesse il gio- 
vane ) , oppresso dai rammarichi e fiat 
terrore , cadde pericolosamente malato ; 
il Re tosto av\>ertito ordino che ire medi- 
ci si recassero ad y/sher , obbligando i- 
noìtre lady Anna a rìiandar^li alcune 
tavolette d'oro per segno di riconciliazio- 
ne .* di piu è certo che il Re ha detto: 
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-r- Non vorrei perderlo a costo di ven- 
ti mila lire. Non è d uopo soggiungere 
a monsignore di quale importanza sia 
questo avvenimento: monsignore approve- 
rà , spero , la prontezza con cui lo in- 
formai. — 

— Nessuna firma ! disse De Vaux. — 
— Lo credo , mormorò BelLy . — 

— - Sono contento in fede mia ! sciamò 
De Vaux: queste tavolette doro in fonde- 
rà nnò qualche speranza nel povero Wol-’ 
sey. — 

— Ed ecco tutto ! pago di saper lui 
contento , voi rimarreste seduto tranquil- 
lamente sulla vostra scranna, ripigliò Bel- 
lay fissando sul giovane i suoi occhi ver-- 
dognoli. Signore , non è in tal guisa che 
si serve Ì1 proprio paese' ! dal giorno in cui 
il Cardinale venne esigliato , iòrifletteise 
dovessi o no andare a visitarlo, l’ alFctto 
mi ci spingeva , ma non trattavasi di ciò: 
io era persuaso che il Re non avrebbe po- 
tuto farne senza, e che presto o tardi tor- 
nerebbe alla testa degli alfari ,• con tal vi- 
sta io inclinava a dargli una prova d’af- 
fetto nella sua disgrazia , ma dallaltro Ia- 
to quello sciame d’intriganti che ronza in- 
torno al Re mi rendeva dubbioso. Ora 
panni che mdia più vi sia a temere; noi 
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arrÌTcrcmo forse prima tlei merlici , c un 
giorno egli ce ne saprà buon grullo. — 
Ben volentieri! disse Va ux , sono 
curioso di vedere quest’ uomo celebro , 
sul quale udii tanti giudi?.] così difteren- 

ti. — V 

— Gì udizj; senza dubbio, dell’ opinio- 
ne pubblica , r interruppe Bellay «con a- 
sprezza, tribunale rioinposto d’ ignoranti c 
di ciechi che gridano più forte degli al- 
tri narrando i fatti in via dubitativa per 
non compromettersi. Io vi dico che essi 
hanno maggior invidia per le virtù , 'che 
disprezzo pei viz] , e vi giudicano più se- 
veramente sul bene che volevate fare ; 
che su quello che non operaste ; turba 
cianciatrice , che di tutto giudica senza 
conoscere , e getta il favor popolare qual 
vile mantello sulle deformi spalle d’un uomo 
che si presentò dà vile per ottenerlo. Chiun- 
que a tutti vuol piacere , non piace ad 
alcuno , aggiunse Bellay con amarezza : 
servire il sovrano e la patria , non cu- 
landa 1’ odio e il biasimo del volgo , es- 
sere deve la divisa' d’ un uomo di Stato: 

. faccia il Cielo che io non lo dimentichi 
giammai. — 

— Credete voi dunque che il Cardina- 
le ritorni alla testa degli affari ? — disse 
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il giovane arricciando coMa mano i ca- 
pelli. 

— Non ne sono ancor certo , rispose 
Bcllay ; andremo ora a verilìcarlo : se ìa 
folla arriva presso di lui per ossequiarlo 
quanto jeri lo disjjrezzò , se i cortigiani 
' vengono a singhiozzare intorno al suo Iet- 
to , sarà certissimo indizio d’ un iù>vello 
favore. Per parlarvi schiettamente, io cre- 
do che il Re cominci ad accorgersi che 
trova nessuno da sostituire aì Cardinale 
per suo segretario privato , e die il po- 
vero Gardiner copia un dispaccio con mag- 
gior difficoltà che il suo anlpcessore non 
lo dettava. — 

De Bellay seguito da Vaux s’avviò lun- 
go il Tamigi e discese in una gran barca 
carica di passeggeri i quali as|iettavano di 
partire , .risalendo il (ìtitne a ^Chelsea , a 
Buttersea , od anche fino a Pultney , do- 
ve terminava il viaggio. 

. Stavano ammucchiale in mezzo alla bar- 
ca halle di mercanzia , sovr’essò seduti 
molti grassi cittadini cianciando fra loro 
colle mani nelle tasche e coll’ alterigia di 
uomini la di cui borsa ed il di cui cre- 
dito sono abbastanza conosciuti. Essi ri- 
volsero uno sguardo indagatore sui nuovi 
ospiti , e ripigliapono poscia i loro discorsi. 
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— Or su partiamo , gridava un giova- 
ne che faceva T altalena su d* un piede : 
ecco una lue/.x’ ora perduta , ed io vi di- 
chiaro che voglio essere a Chelsea per il 
pranzo. — 

— Veramente è .già suonata un’ ora : 
questo navicellaio non rassomiglia al no- 
stro Parlamento, che eseguisce quando gli 
è comandato , — soggiunse egli , e balzò 
in mezzo alla compagnia. 

— Tacete dunque , Guglielmo , disse 
un altro ; non vi incordate più deU’assèm- 
blea di Bride well dove -il Re sapendo che 
noi biasimavamo il suo progetto di divor-, 
zio, ci riunì dopo aver sequestrate* tutte 
le armi che vi erano nella città , e ci dis- 
se egli stesso che avrebbe fatta troncare 
la più bella testa della città, quando tcn- . 
tasse di resistergli. — 

— Vergognosa . tirannia , esclamò un 
terzo , agitandosi sopra 'una balla che 
quasi schiacciava col suo peso : non pos- 
so’, pensar vi senza fremere. E coloro» che 
vennero trattati in questa maniera sono 
inglesi ? — 

— E quel Cardinale furfante , conti- 
nuò il suo vicino con istridula voce , se- 
deva al suo fianco guardandoci anch’egli 
con occhi minacciosi j fu desso la causa 

X. M. T. 1. IO 
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eli tutte le vessazioni che dovemmo soffrire ; 
ma iinahnente ce ,ne siamo liberati. — 

— Liberati , dite voi ? — T interruppe 
un uomo di cinquanta a sessant’.aiini , 
flemmatico e riflessivo. 

— p Voi siete contenti per quanto mi sem- 
bra perchè non badate che al presente per 
darvi cura dell’ avvenire. Or bene , ve- 
dremo fra pochi giorni se sarete ancora 
contenti. — 

— E , perchè no ? gridarono tutti in 
coro. 

— Perchè io vi dico ... — 

— Spiegatevi più chiaramente , mastro 
Wrilliot , continuò il giovane Guglielmo, 
giacché voi sapete sempre meglio di noi 
ciò che deve accadere. — 

-i- Pur troppo lo so, mio giovane ami- 
co , rispose 1* altro crollando il capo , e 
J)en presto impareremo a nostre spese che 
se il favore del Cardinale era costoso , lo 
sarà vieppiù ^ la sua disgrazia , perchè il 
Parlamento sta per condonarè al Re tut- 
ti i suoi debiti. — 

' — Come ? ma noiì ne ha il diritto , e- 
sclamarono.~ 

— No, ma se lo prenderà , rispose ma- 
stro Wrilliot. Guglielmo perderà mezza la 
dote di sua «moglie’, che, se non isbagUo, 


« 
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il suocero gli diede in credili reali , ed io 

peixlei'ò cinquantamila scudi che ebbi la 
deliolezza di ricevere in commercio, — 

— Sarebbe troppo ingiusto; ciò non c 
possibile , ripeterono tutti. — 

— Si, continuò il previdente ragionato- 
re con un gesto di collera, il Re non ha 
denaro per pagarci, avendo a quel che di- 
cesi , esaurito la guerra il suo tesoro pri- 
vato ; ne ha però, e molto , per pagare 
il riscatto dei principi francesi che lo lu- 
singano di fargli sposare codesta lady Bo- 
lena. Se voi non mi credete, domandate» 
lo a questi francesi , soggiunse alzando la 
voce e gettando un’ occhiata di sprezzante 
collera ai signori Bellay e De Vaux. — 
Bellay non aveva perduta una sillaba 
della loro conversazione , ' la quale aveva 
luogo troppo vicino a lui , ed era troppo 
ostile perchè finges^ di non avérla udita. 
Vedendosi riconosciuto," nè potendo rispon- 
dere a un’ interpellazione positiva , nè ta- 
cere, egli squadrò con fermezza il suo av- 
versario senza dare il menomo indizio di 
emozione o di collera. 

— Signore , disse guardandolo fissamen- 
te , chi siete voi ? e con qual diritto mi 
chiamate in testimonio ? Se vi spinge la 
curiosità , ella non sarà appagata ; se in- 
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vece ^rcate cV insultarnii , 
se eh’ IO non lo soft’rirò : 
que: — 

Amheclue le proposte sono cattive , 

disse ridendo, un mercante genovese che 
non conosceva T amhasciatoi'e, e che sede- 
va vicino al piloto della barca. Dimentica- 
te il vostro alterco, o signore, e guarda- 
te piuttosto la bella nave' a cui passiamo 
vicino, e che sta per mettersi alla vela. Un 
bel carico ! un ammasso di venturieri i 
quali vanno a tentar la fortuna nel nuo- 
vo mondo scoperto da uno de* miei com- 
patrioti , — aggiunse qual uomo contento 
di se e del suo paese. • 

— Povero Colombo ! disse un borghe- 
se-; esperiinentò in tutta la vita che la 
gloria non dà la felicità, e che T ingrati- 
tudine e r invidia si riuniscono per soffo- 
care il genio. Non credete voi forse che 
se avesse potuto prevedere le crudeltà da 
Fernando Cortei e da Pizzaro esercitate 
sui popoli ch’egli scopriva , non avrebbe 
anteposto di seppellire il segreto della- lo- 
ro esistenza nel seno di quella tempesta 
che lo riconduceva in Europa per annun- 
ciare la riuscita della sua intrapresa? 

— • Lo credo , disse Wrilliot : egli ave- 
va un bel cuore ed amava rumanifo ! — 


dovreste sape- 
scegliete aduii- 
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— Cristoforo CoIoml>o, esclamò* li gio- 
vane Guglielmo pieno d'eiitusiasmo e del- 
r ammirazione d’un uomo che ha il ma- 
re jer patria; non posso utUr pronuncia- 
re questo nome sena’ esserne commosso. Io 
me Io raflìguro sempre nel salone cleiran- 
tico convento di Salamanca innanzi quei 
dotti professori radunati per udire e giu- 
dicare un progetto stolto e temerario ai 
loro occhi. — 

— Come pretendete voi, dicevano essi, 
che il vostro vascello possa arrivare al- 
r estremo confine delle Indie, mentre so- 
stenete che la terra è sferica ? Vi sarebbe 
chiuso per sempre il ritorno, perchè qual 
forza di vento non sarebbe necessaria a far 
risalire il vostio naviglio quella lìquida 
montagna lungo la quale sarehiie disceso 
senza fatica ? Ohbliate dunque che sótto 
la zona torrida nessuna creatura può vi- 
vere? Cosa risponderete al passo della Bib- 
bia in cui sta scritto che i cieli si disten- 
dono come una pelle ? Leggete l’epìstola di 
san Paolo agli Ehi ei nella quale li para- 
gona a un tabernacolo , o ad una tonda 
distesa su tutta la terra , il che suppone 
senza alcun dubbio che la di lei superticie 
sia piana. — 

No per certo , disse Wrilliot ; una 
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pelle può essere rotonda, ecj una fenda ri- 
coprirne qualunque spazio di lei ; ma la 
ragione principale di quei dottori, era che 
ninno voleva saperne più di loro, nè ar- 
rossivano di domandare aperta mente a Co- 
lombo come avesse la temerità di pensare 
che se la cosa era come egli diceva fosse 


rimasta sconosciuta a tanti uomini illustri 
nati prima di lui, e pervenuti al sommo 
grado delle scienze, mentre a lui solo sa- 
rebbe stata rìserbata quella grande sco- 
perta . — 

— E nondimeno, disse Gugliemo che lo 
aveva ascoltato in silenzio. Colombo pre- 
scrìsse alcuni anni dopo che lo calassero 
nella tomba coi ceppi di cui lo caricarono 
i suoi pcrsecutoii per ricondurlo da quel 
mondo che egli solo avea saputo scoprire. — 
— Quale perseveranza ! e quanti osta- 
coli dovette superare! gridò uno degli irn- 
terlocutori. Rammenterò con piacere fin- 
ché vivo d’essere stato utile a suo fratello 
Bartolomeo quando venne costì. — 

— Egli venne costì ? — domandò Gù- 
gliclmo. 

— E nella mia casa, proseguì il bor- 
ghese. Vetlcndo Cristoforo* che il senato 
di Genova e il re di Portogallo rifiutavano 
ambiduc d’ ascoltarlo e di fornirgli i vu- 


Digilized by Coogle 



scclii necessari all’ impresa che mcilitava 
da sì lungo tempo , spedì suo fratello al 
nostro re Enrico VII. Disgraziatamente 
venne preso nel tragitto dai pirati i quali 
lo condussero in iscliiavitù; passarono molti 
anni prima che giungesse a liberarsi e ve- 
nire in Inghilterra, dove trovassi ridotto 
a tale miseria, che era forzato a disegnare 
delle carte per vivere e presentarsi in abiti 
decenti alla corte. Il Re lo accolse l3enis- 
siinu; ma Cristoforo intanto, non riceven- 
do alcuna notizia di suo fratello, sollecitò 
così vivamente la corte di Spagna, che ot- 
tenne due vecchie navi dalla regina Isa- 
sabella di Castìglia ; e poco dopo l’Europa 
udì che esisteva un altro emisfero. La Spa- 
gna vi piantò la sua bandiera, e noi per- 
clemmo in tal guisa i vantaggi che ci era- 
no destinati. — , * 

— Non me ne duole, rispose un uomo 
assai vecchio che aveva taciuto lino a quell 
punto. Non è meglio che una nazione sia 
inen ricca , an/.ichè macchiarsi di tante 
crudeltà? Sono soltanto trentotto anni che 
Colombo fondò la colonia di san Domin- 
go ; allora quell’ isola racchiudeva un mi- 
lione d’abitanti, in oggi ne restano appena 
quattordicimila. Nè , prosegui il vecchio 
con amaro sorriso , s’ arresteranno nelle 
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loro barbare imprese , ed ora rinnovano 

al Perù le stragi a cui si sono esercitati 

nel Messico. — 

* 

— E necessario in vero uno spazio cosi 
grande agli uomini per morire , per pas- 
sare un istante sulla scena del mondo, e 
chiudersi poscia nel sepolcro ! Sono ormai 
settantanove anni che io respiro, e mi pare 
che la mia mano tocchi ancora la mia cul- 
ia , nè posso credere ai capelli canuti che 
ho sul capo, perche la mia vita trascoi’se 
come iin rapido sogno che nel breve spazio 
d’una notte si forma e svanisce. Si, Gu- 
glielmo, continuò il vecchio, tu ini guardi 
attonito, e i tuoi occhi pieni di vita s’af- 
' fissano nei mici vicini a chiudersi per sem- 
pre .* ebbene, la luce del giorno presto si 
spegnerà -anche per te, ma vedrai prima 
tutte le loro crudeltà. — 

— Questo è un male, rispose Gugliel- 
mo ; ma d’ altronde questi Indiani sono 
d'una stupidità e d’ un* indolenza senza pa- 
ri (i). Essi non vogliono nè lavorare, nè 
pagare i tributi loro imposti. — 


(i) Si tliscusse perfino per sapere se qne’ po- 
poli potevansi dire creature uniaiic ; c la Chie-^ 
sa, sempre veiidica c salutare custode de’ dhitti 
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— E ila clii rice veliero gli Spaj;nuoli il 
diruto di ridurre quei popoli in iscliiavi- 
tù, esclamò il vecchio con indegnazione, e 
di trattarli come bestie da soma che si stan- 
cano impunemente nel trasportare l’oro am- 
massato dairavarizia col pugnale in una ma- 
no e le torture neiraltra? Recano loro, essi 
dicono, la felicità di conoscere la Religio- 
ne Cristiana; ma in qual modo ardiranno 
insegnare a quei popoli un vangelo di pa- 
ce il quale ci ordina di amare gli altri uo- 
mini quanto noi stessi , di distaccarci dai 
beni della terra, e di lasciare la nostra of- 
ferta innanzi all’altare, per correre a ricon- 
ciliarci coi nostri nemici? — 

Sotto questo aspetto la cosa sarebbe 

vera, risposò Guglielmo; ma finalmente se 
gli SpagnuoU non sforzano gli Indiani a 
lavorare per essi , le miniere resteranno 
infruttuose, i campi inculti e le colonie pe- 
riranno. — 

— V’ingannate, ripigliò il vecchio, per- 
chè operando io tal guisa la Spagna inari- 


deirumanità , alzò la voce in loro sostegno, e 
per bocca tlel pontefice Paolo'Kl- emanò un de- 
creto che loro conieriva lutli i diritti. 

( L' Autrice» ) < 


/ 
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clisce nel proprio seno' quella sorgeri le da 
cui avreblje ricavalo immense ricchezze. 
Se accontentata si fosse di stabilire un lea- 
le e pacifico commercio con quelle nuove 
regioni, la sua industria spinta al più allo 
grado con ricchi cambj, avrebbe fatto ser- 
vire alla sua prosperità un* intera nazione 
che con improvida cupidigia si affrettò a 
schiacciare. 

— Pensate voi che i negl i ch*ella com- 
pera a si gran prezzo possano mai tenere 
luogo d’abitanti, felici di vivere e di mo- 
rite nella loro patria? Questa feroce e stra- 
niera* popolazione resterà tra i coloni qual 
nemico sempre pronto a liberarsi; e soltanto 
un giogo di ferro e di sangue potrà con- 
tenerli in una vile obbedienza. Ma tremi- 
no essi se un giorno la forza cade nelle loro 
mani ! — 

I due signori francesi ascoltavano in si- 
lenzio quella conversazione, e in sulle pri- 
me riuscì loro interessante; ma non tarda- 
rono ad accorgersi d’èssere divenuti 1’ og- 
getto del l’attenzione generale. 

— Io li dico, gridava uno, che essi van- 
no in traccia del Cardinale per ricondur- 
lo alla corte. — 

— Io vorrei vedere questo signore di Bcl- 
luy al posto del legato Campeggio, replica- 
va un altro. — 
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— Ma cosa gli hanno fallo? — chiesero 
lutti ad una voce. 

— Fu arrestalo a Douvres dov’evasi re- 
calo per imbarcarsi: egli cbl)e grandissimo, 
spavento, credendo che lo volessero assas- 
sinare. Dicesi che hanno frugato tutto il 
suo bagaglio , per impadronirsi de’ tesori 
di Yi olscy il quale glieli aveva consegnati 
per metterli in salvo.— 

— E furono sequestrati? — domandò il 
mercante genovese , che alzò la testa alia 
parola tesoro. 

• — Sembra clic non gli abbiano trovatiK— 

. — Ahi, disse il signor De Yaux chinan- 
dosi all’orecchio di monsignore Bellay, u- 
ditc ciò che dicono? — 

— Io presumo che volessero impadronirsi 

J I* a».* Il*' • 

degli atti del processo , ma vi pensarono 
troppo tardi, essendo questi pervenuti da 
molto tempo in Italia. Campeggio ebbe cu- 
ra di far partire segretamente suo figlio 
Rodolfo (i): ho veduto più volle in Roma 


(i) Campeggio, pi-ima d’esseve cai-dinale , era 
ammogliato con Francesca Vastavillani , dalla 
quale ebbe parecchi figli. E desta grandissimo 
stupore l'ignoranza o la malafede del dottore Bur- 
netj che da qneslo fatto prende argomento d'ac- 
cusare il cardinale Campeggio di sregolati costu- 
mi. ( Nola deW Autrice, ) 




Digitized by Google 



i8o* 

questo gioyanc, ruclii dire* clic suo padre, 
ignorando qual sorte a lui preparasse En- 
rico, Taveva incaricato dì tutta la sua cor- 
rispondenza (i). 

— Voi dite, replicò il giorane Gugliel- 
mo alzando la voce afiìnchè lo udisse il si- 
gnor di Bellay, che il Re sjiedìsce a Roma 
il conte di Wiltshire per sollecitare il suo 
divorzio. PovrebW altresì far. iml^arcare 
tutti quegli stranieri che vengono nel no- 
stro paese per seminarvi la discordia e rac- 
cogliere il fl utto delle loro rapine. — 
Questa frase , henchè indiretta , era ad 
evidenza indirizzata ai due francesi; ma il 
mercante genovese, uomo d’altronde poco 
sospettoso, se la prese per se. 

— Mastro Guglielmo, gridò, rosso di col- 
lera, avete dunque scoivìato che io fui per 
venti anni il corrispondente di vostro pa- 
dre? e s’egli fece Ja sua fortuna coi nostri 


(i) Questo giovane portò altresì le lettere d’En- 
rico Vili ad Anna Bolena, le quali vennero ri- 
messe al Cardinale durante il processo. Vedonsi 
.'incora in oggi nella biblioteca Vaticana, e fanno 
fede che Enrico . Vili nelle sue passioni non si 
curava dello spirito. 

( Storia d'Iftghilterra di Lingard, •} 
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velluti e le nòstre sete, a chi ne è debito- 
re, se lion a quelli che colla probità ed esat- 
tezza nel nianleiiere i propiq impegni ne 
sono la prima causa? E perchè ora voi vi- 
.vete senza far nulla, parlate in tuono in- 
sultante , molto insultante , in fede mia ! 
Sappiate però che io posso sfoggiare un 
lusso eguale al vostro , se mi piacesse di 
farlo, e che avrei sulla 'mia credenza un 
numero maggiore di piatti e di fiaschi d'ar- 
gento che voi non avete, e che non viag- 
gerei più se ciò in'aniìasse a genio. — 

E il mercante continuava a porre in mo- 
stra le sue ricchezze, e Guglielmo a spie- 
gargli che il suo discorso non s’indirizza- 
va a lui , quando i passaggieri gridarono 
terra! terra! ecco Chelsea, noi discendiamo 
a Chelsea. 

I rematori si fermarono, e alcuni bat- 
telletti staccarons^ dalla -riva per venir a 
ricevere i passaggieri che volevano sbar- 
care. Uscirono quasi tutti, nè rimasero nella 
barca che l’ambasciatore, il mercante ge- 
novese € i due borghesi a cui il timido e 
prudente carattere leggevasi in volto. .Gi- 
rarono essi a lungo jo sguardo sulfadia- 
ccnte paese, e finalmente uno avventurò 
questa domanda.* 

— Sapete a chi appartenga quella casa 
T. M, T. l. Il 
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hianoa il giardino della quale s’avanza fina 
in riva al Tamigi? — . - 

— E la dimora di Tommaso Moro il 
nuovo Cancelliere rispose metodicamente il 
suo compagno; lo conoscete voi? — 

— No, in fede mia: lo, vidi però l’al- 
tro giorno . sulla piazza di Wcstminsler 
mentre la traversava : i duchi di SufFoIk e 
Norfolk' lo niellavano in gran cerimonia 
alla Camera stellata ( alméno così mi fu 
detto ). Io mi fermai per guardarlo; un’im- 
mensa folla riempiva la piazza, e il duca 
di Norfolk si fermò rivòlgendosi verso co- 
loro che gli stavano intorno , ■ dicendo co- 
me -il Re lo avesse incaricato di pubblica- 
re i grandi servigi che sir Tumma.so Mo- 
ro aveva reso allo -Stato in tutti gVimpie- 
ghi sostenuti , e che per cm nutriva per 
lui una stima ed un affetto speciale, e lo 
sceglieva ad occupare la più eminente ca- 
rica del Regno per le sue virtù ed i suoi 
talenti. Ciascuno, ascoltava senza dir nulla, 
perchè sapete che i nuovi sono sempre i 
migliori, — conchiuse il borghese sotto voce. 

T— Moro rispose henissimo, continuò egli, 
e disse che pieno di riconoscenza pei fa- 
vori di Sua Maestà , sentiva di essere ri- 
munerato oltre ogni suo merito, e temeva 
di non' avere ingegno sufficiente per dislm- 
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•pcgnaTc una carica si ìmiiìortinle, c( cosa 
singohirc, poiché non p;iiiano inai clolTan- 
tcccssorc ) aggiunse che rallcgraj-e non si po- 
teva -tU questo onore ricordando il saggio 
prelato al quale succedeva. Io credetti che 
lo fischiassero, ma si spiegò con tanta ve- 
rità e fermezza, che invece fu applaudito 
con entusiasmo incitìdibile. Tutti lo loda- 
no a gara, affermando che nessuno farà giu- 
stizia come luì , che nessuno è così dotto 
c disinteressato. — ^ 

— Oh, disse l’altro con voce appena in- 
telligibile , ed osservando se non era as- 
coltato , sapremo in seguito , se eseguisce 
tante belle cose, se sarà libero T accesso a 
lui senza regalale fino il portiere, siccome 
era d’uso coll’altro. — ' 

— Bisognerà vedere ! tutti questi gran 
signori valgono poco; innumerevoli promes- 
se, e mai latti. •• 

— Ma il nuovo Cancelliere non e un gran 
signore, — ripigliò il borgliese. 

' — E lo stesso ; daccliè s* innalzano essi 
ci disprezzano. Lasciatemi fare; se arrivo 
ad ottenere le patenti di nobiltà, e che di- 
venga aneor più ricco, voglio schiacciarli'hen 
Lene , ne un solo ardirà gareggiare meco. 

— Non è molto difficile! ripigliò il suo 
compagno : voi siete abbastanza fiero col 
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povero giovanotto cbe vorrebbe sposare vo- 
stra figliale che impazzirà se non v’ ac- 
consentite. — 

: — Che dite mai, o vicino? gridò il bor- 
ghese a cui lo sdegno infiammava le guan- 
cie; credete forse ch’io voglia dare mia fi- 
glia ad un miserabile senza un soldo, io 
che ho in famiglia il diritto di borghese da 
tempi immemorabili!' Anzi mia avola nar- 
rava che avemmo due scrivani del nostro 
nome, e non è piccola gloria. Orsù mastro 
Allicot, se volete che restiamo amici non 
immischiatevi dei pettegolezzi di mia mo- 
glie e di mia figlia a proposito del misera- 
,bile che si ficcarono in testa di sposare, 
poiché la madre è eguale alla figlia. Ab, vi- 
cino! le donne sono le piaghe delie fami- 
glie, non me ne parlate, che già nulla ot- 
tcrranpo, io ve lo giuro! briccone, propor- 
mi un simile matrimonio! non parliamone, 
vicino, perchè temo d’impazzire. — 

L’ altro nondimeno l'eplicò , perchè era 
stato incaricato dalle vicine di raddolcire 
il loro padre e marito a favore d’un ope- 
rajo pieno di gioventù, d’attività e d’amo- 
re , che aveva l’unico torto d’essere nato 
in una classe meno elevata dell’orgoglioso 
Ijorglicse, il quale con disprezzo rigettava 
, le umili sue preghiere. 
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Ma la fine di questo roinanro popolare ^ 
è smarrita , perché il signor Bellay scese 
a terra quasi rimpetto ad Àsher, e i due 
onorevoli borghesi continuarono il viaggio 
conversando. \ 

Ad Asher Bellay trovò ogni cosa come, 
avevagli scritto la sua spìa : i medici at- 
torniavano il letto di Wolsey, esaminando 
ogni suo debole movimento ; le tavolette 
d’oro della giovane Bolena giacevano aperte 
sulla rozra coperta di lana che avvilup- 
pava il malato ; Gromwell colle braccia 
incrociate passeggiava per la stanza, cd av- 
vicinandosi di tempo in tempo al letto, 
guardava Wolscy, i di cui occhi semichiusi 
e l’afFannalo respiro nulla presagivano di 
buono. Sembrava che dir volesse : morirà 
egli ora che mi è necessario ! Vedendo en- 
trare Belliiy , il suo volto raggiò di con- 
tentezza, c sforzossi di scuotere il Cardi- 
nale dal letargo in cui giaceva sopito. 

— Monsignore, ramhasciatore di Fran- 
cia, — gridò egli aU’orecchio del moribon- 
do ; nia questi non rispose. 

— K strano 1 dissero i medici, che niente 
lo possa rianimare. — E si guardarono Tun 
l'altro. > 

— EnU non mona ! io ve lo dico , — 

il' 

ripigliò Cromwcll con viva impazienza; e 


Digilized by Google 



i86 

avvicinandosi di nuova al Cardinale , gli 
strinse la mano. 

— Crom . . . well, ~ mormorò Wolscy, 
e lasciò ricadere la mano. 

— Monsignoie di Bella j! — ^ gridò un’al- 
tra. volta Cromwell. — Wokey non apri 
gli occhi. 

' — Lasciatelo <[uieto , dissero i medici ; 
non bisogna agitarlo. 

— ' Cosi penso anch’ io, disse Bellay. Gli 
direte eh' io sono venuto, riprese rumba- 
sciatore volgendosi a Cromwell, nè volli 
interrompere il suo sonno. — 

Bellay tornò a Londra per terra, e non- 
lungi d’ Asher incontrò una parte de- 
gli antichi servi del .Cardinale, che il Re 
ad esso spediva con molti carri di mobili; 
alla testa del convoglio stava Cavendish 
affezionatissimo a Wolsey. 

Scorgendo il signor di Bellay si ferma- 
rono chiedendogli notizie del loro padrone: 
r ambasciatore li consigliò ad affrettare il 

O 

passo, e, ^salutatili, allontanossi , pensando 
che il Cardinale non rientrerebbe in gra- 
zia ; e. già disponeva in mente un nuovo 
piano da seguirsi per fa v venire nella sua 
diplomazia.. 

Nè s*’ingannò : Wolsey , strappato alle 
fauci della morte, non trovò d’iutornò a 
sè che miseria e solitudine. 


Diyiii^ CjOOglc 



LIBRO SECONDO 
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Vola il tempo, e lo spazio ch’ei peixK>rre 
sparisce come T onda fremente che rotola 
negli abissi dcU’oceano donde l’uragano ed 
i venti l’avevano per un istante sollevala; 
cosi trascori'e e fugge rapidissima la vita. 
L’uomo s’agita consumandosi ne* propr j pen- 
sieri sì grandi e ristretti ad un tempo; ei 
cresce,- soffio, piange e disseccasi in un gior- 
no simile aU'erba del prato ! , 

Caduto dullapice della fortuna 'Wobey 
seguitava a provarne i rigori : in continua 
guerra co’ suoi nemici, invano lottava con- 
tro la loro crescente influenza ; e se essi 
non giunsero a rapirgli la vita, riuscirono 
almeno ad avvelenargli ogni godimento. 
Nel mentre Enrico Vili gli mandava in 
clono un prezioso anello qual pegno d’ami- 
cizia, forzavaio a spogliarsi de’ beni , cImj 
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si fìngeva di restituire ad esso. Oggi rice- 
Teva dal suo reale padrone una prova no- 
vella di affetto, T indomani , senz* appoggi 
e senza denaro , era forzato a licenziare i 
suoi vecchi servi , rimanendo isolato. 

Lo stesso Cromwell con finissima destrez- 
za seppe svincolarsi a poco a poco .della 
gratitudine che doveva al Cardinale, e far 
servire la caduta di lui all* innalzamento 
della propria fortuna. Egli aveva un gran 
numero d’amici tra la folla dei cortigiani 
vicini al Re, ottenendo dall’ infelice Wol- 
sey che approvasse egli stesso e pónesse il 
proprio suggello sulle distribuzioni che il 
Ile aveva fatto de’ suoi beni. Dopo molti 
riButi del Cardinale, eragli riuscito di per- 
suaderlo \di quella crudele necessità per 
addolcire la loro cattiva volontà, ma real- 
mente per disporli a favor suo. Sapendo 
benissimo à cortigiani che i loro titoli era- 
no illegali avanti la legge, temevano ad 
ogni istante d’ esserne spogliati , e quindi 
anelavano che il Cardinale convalidasse i 
loro ingiusti possedimenti colla sua adesione. 

Con tale mostruosa ingratitudine Croin- 
Well si procacciò l’appoggio della Corte, in- 
cominciò ad acquistare il favore del Re, e 
si pose al coperto della sorte che tanto lo 
atterriva nella caduta del suo henetattore. 
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D’alti’Oiule' cosa più a lui importava di 
Wolsey? rilegato nella sua diocesi di York, • 
era un gradino infranto non meritevole 
d’un solo pensiero. Appena degnossi col 
meK7.o de’suoi amici di tar passare Wolsey 
ammalato dal tristo soggiorno d Asbei nel 
delizioso castello di Ricliemont; e piu 
quando i capi del Consiglio, sempre inquieti^ 

. ne ottennero l’assoluto esigilo, egli -si cre- 
dette sciolto d’ogni dovere di riconoscenza , 
Verso il suo antico pi-olettore.' ^ ^ 

Gli avvenimenti emnsi succeduti in tal 
modo, quando verso il mezzogiorno porta 
del gabinetto reale s’apr'i , e sir Tommaso 
Moro in gran abito di Lord Cancelliere 
entrò secondo il consueto. 

II Re fece un leggier movimento sulla 
. scranna, e con uno sguardo scrutatore cer- 
cò leggere nciranima di Moro : questi ri- 
maneva tranquillo con rispettosa Hducia se- 
condo il consueto. Invano Enrico cercava 
trovare in lui quell’ improvviso terrore e 
quei desideri ambiziosi che si compiaceva 
eccitare o contraddire in Wolsey , e per 
mezzo dei quali, padrone del suo favorito, 
de* grandi talenti e del destino’ di esso, gli 
faceva scontare a caro prezzo gli onori di 
cui lo aveva colmato. 

JX ulla di tutto ciò. Moro sedevasi quan- 


Digitized by Google 



igo 

do il Re glielo aveva imposlo, c discufeva 
i numerosi afiiiri che inipiegavano^ i suoi 
giorni e le sue veglie. 

Ecco, .sire, quant e vantaggioso al vo- 
stro Stato : ecco la sentenza che reclama la 
giustizia in questa causa. Mai rijlcssi o sup- 
pliche estranee, mai una domanda per se 

0 pe’suoi, il bene dello Stato, l’ interesse 
delle famiglie gli facevano tacere ciò che 
la sua coscienza non obhligavalo a rivelare; 
ma il Re leggeva chiaramente nell’anima 
schietta e sublime- di Mòro. Abbagliando 
quell uomo viituoso con un’elevazione che 
un semplice cavaliere non avrebbe mai por- 
tuto pietendcic, il Re sperava tirarlo al 
suo partito facendogli approvare il divor- 
zio. Cosi con una mostruosa contraddizio- 
ne, coll avarizia c l’ainbizione avrebbe di- 
strutta quella virtù di cui voleva crearsi 
un appoggio. Ma presto s’avvide die tutti 

1 suoi artifici cadevano a vuoto contro una 
volontà avvezza a cedere soltanto ai propri 
doveri, e temeva di non riuscire a scuo- 
terla con veruno dei sofismi dei quali ?cn- 
tiva egli stesso l’ insuiricienza. Macchinan- 
do simili considerazioni rivolse a Moro il 
discorso in tuono di pacato convincimen- 

cliss’egli, avete 
,voi riflettuto a quanto vi chiesi i* R non 
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trovate oi'a die il mio matrimonio colla 
sposa di mio fratello era contrario a tutte 
le leggi divine cd umane, e ch’io non posso 
dispensarmi dal farne dichiarare la nùllità, 
siccome mi consigliarono parecchi dotti ed 
anche ecclesiastici ? — 

— Sire^ replicò Moi'q, feci quanto m’im- 
pose Vostra Maestà ; ma nacque in me un 
pensiero , che non bastava il doinandaré 
consiglio sopra un atfarc di tanta iinpor- 
taiua a quelli che vi stanno intorno , per 
timore che non li faccia traviare 1’ aftezione 
che ]>er voi lanino, c non sieno quindi im- 
parziali ; fors’anchc taluni temerebbero tli 
spiacervi. Pensai quindi essere meglio che 
la Maestà Vostra consultasse gente al co- 
‘perto d’ógni sosjietto ; perciò lavorai a riu- 
nire in questo fascicolo i diversi passi della 
Sacra Scrittura*che trattano di qiiesta^ina- 
teria, e v’ aggiunsi le opinioni di Sant’Ago- 
stino e di molt’altri Padri della Chiesa, de* 
quali Vostra Maestà conosce la scienza e 
rautorità che godono tra i Fedeli. — • 

— Ah ! disse il Re con un lieve indizio 
di malumore , va bene ; deponete là il fa- 
scicolo , che lo esaminej’ò. • — E sir loiu- 
inaso lo depose sulla tavola. 

— -Signor Cancelliere, con tiiiiiò. Enrico , 
questa Camera dei comuni ha mosse grau- 


Digitized by Coogle 



102 

di difFicoltà ‘per condonare i mtó debiti. . . 
cosa si dice di ciò nella C.iltà ? — 

— Sire , rispose Moro , non posso celar- 
ci che altamente se ne mormora. Dicono 
che se i ministri non avessero intrusi nel- 
la Camera i membri che sono ad essi de- 
bitori del posto, il 0/7/ non sarebbe mai 
passato , essendo un’ iniquità che il Par- 
lamento disponga delle fortune dei cittadi- 
ni. Aggiunge inoltre die s’inserì nel pre- 
ambolo del bill , che la-.pi*osperità del Re- 
gno, sotto la paterna amministrazione del 
Ile , doveva spingerli a testificargli la lo- 
ro riconoscenza condonando i suoi debiti, 
e che se un tal pretesto non c insussisten- 
te , ridonda a grand’ onore del cardinale 
Wolsej , se poi c falso, ricopre di vergo- 
gna i di lui successori. — 

— ^ Come , disse il Re, ardiscono parla- 
re in tal modo ? — 

— Sì , rispose sir Tommaso , ed io di- 
rò francamente al Re che era meglio crea- 
re un’ imposta novella egualmente gravi- 
tante sopra tutti , anzi(rhè spogliare alcu- 
ni del loro patrimoinò. — 

— Non sono mai contenti! rispose il Re 
borbottando, io sagrifioai loro W olsey che 
adesso ni uno e capace di rimpiazzare. Co- 
desto dottor Stcfaiio Gardiner m’opprime 
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di ' questioni , di gran lunga superiori al 
suo corto intendimento. GJi affari cammi- 
nano malissimo , se non mi do la briga 
di termiiiurli io stesso, mentre col Cardi- 
nale bastava il più lieve cenno. Ad ogni 
momento mi viene il pensiero di ricliia- 
marlo , e vedremo allora cosa diranno ! 
No , prosegui Enrico , non mi lasciarono 
respirare lincile non- l’ebbi esigliato nel suo 
arcivescovado di York, unico mezzo, di- 
cevano, d’ impeilire che il Parlamento lo 
condannasse. Del resto egli certamente si 
è già consolato; c un uomo cosi vanaglo- 
rioso che tre o quattro parole da me det- 
te a favor suo a* miei nobili del nord gli 
avranno fruttato una corte ed omaggi , 
senza i quali non può esistere. Dicesi che 
ora sia santo , occupandosi soltando d’o- 
pere pie, e pentendosi di molte azioni de- 
gli scorsi tempi : insomina egli s’ è conso- 
lato, (j*d obblìò quanto feci per lui : affe- 
zionatevi un po’a coloro che vi servono!... 

— Dubito , rispose Moro , che Vostra 
Maestà sia ben informata su quest’ ulti- 
mo punto , perche m’ e noto che T ordine 
d’ allontanarlo affatto da voi fu quello che 
più lo afflisse. — 

— Ah ! Moro, l’inteiTuppc Enrico, qua- 
si per sorprenderne i pensieri , ' voi siete 
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bontruFÌo , disse , al mio divorzio , e da 
gran tempo me ne acx^orsi ; e questi pas- 
si dei Santi' Padri che mi deste sono di 
cerio consigli indiretti che inlendete por- 
■ germi. 

' — Sire, replicò Moro alquanto confuso, 
io sperava che Vostra Maestà non mi for- 
zerebbe a parlargli d’ una cosa di tanto 
rilievo per tutti, e intorno la quale io non 
ho, come protestai , nè il diritto nè la 
scieii7a necessaria pei* decidere. — 

— Ebbene, usci a- dire il Re con fer- 
mezza volendo, indagare rdFetto che pro- 
durrebbe su Tommaso Moro : siccome io 
sono convinto della giustizia della mia ca- 
usa , e ebo nulla deve impedirmi d’ usar- 
ne, se U Pup 4 mi ricusa ciò che ho di- 
ritto d’ esigere in buona giustizia , sono 
deciso di sottrarmi al giogo gravoso della 
«ua autorità. Nominerò un patriarca nei 
miei Sfati , ed i vescovi non sarair,io più 
soggetti che alla mia giurisdizione, — 

— Uno scisma ! gridò Moro : lacerare 
la chiesa di Gesù Cristo pqr una donna ! — 
E soflermossi spaventato di ciò che ave- 
va detto Enrico , e dell’ energia con cui 
senlivasi spinto a confutarlo. Il Re senti 
tutta la forza di quell* esclamazione , ed 
abbassando la lesta sul petto rimase co- 
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gitaborulo come dii viene risveglialo in 
mezzo cl* un sogno afTannoso. 

In quel punto l’uscio ilei gabinet lo s’a- 
pri con istrepito , e la giovane lady An- 
na Bolena entrò precipitosa piangendo, te- 
nendo fra le braccia un cane di caccia del 
Re, che ella gettò con ii^a per terra. 

— Prendetevi il vostro maladclfo cane, 
esclamò guardando Enrico , che strozzò il 
mio uccello favorito ; voi non siete buono 
che di disgustarmi con insopportabili di- 
spiaceri ; vi aveva pure avvertito ebe non 
voleva quel cane nel mio’ appartameiito. 

, E la povera bestia urlava in una ma- 
niera lamentevole. 

Il Re fu profondamente umiliato da que- 
sto ridicola scena c dalla collera famiglia- 
re che dimostrava Anna Dolenà alla pre- 
senza di Tommaso Moro , perchè sia clic 
il di lei turbamento le impedisse ' di riflet- 
tere , sia che non se ne desse pensiero , 
continuava i suoi rimproveri con maggior 
alterigia , quando il dottor Gnrdiner la in- 
terruppe recando al Ile alcuni dispacci ap- 
pena giunti. 

Allora E lirico si levò , ed accennando a 
Moro di aprirli , prese Anna Bolena per 
mano , c , senza dir motto la condusse 
luor della stanza , ordinandole di ritirar- 
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si nel suo iìpparf amento ; poscia tornò a 
sedere vicino a Moro , dissiniulando per 
quanto poteva la propria agitazione. 

Sir Tommaso , piò commosso di lui , 
pensava , nel percorrere i dispacci, al mo- 
do con cui Anna Bolena aveva trattato il 
Re , al deplorabile acciccamcnto di lui, e 
alle teiTibili conseguenze che questo pro- 
durrebbe. Accorgendosi il Re di quanto 
' accadeva nell’ animo suo , e volendo sot- 
trarsi a tanta umiliazione , gli domandò 
cosa dicessero qiie’ dispacci , cercando in- 
tanto di ricomjxirsi . 

— Cosa penserà di me ? diceva fra se 
medesimo , egli si grave, si religioso e si 
dotto ? Mi disprezzerà ! Sciocca fanciulla ! — 
— Essi paviano del ricevimento fatto 
dall* imperatore al conte di VViltshire, dis- 
se Moro : se Vostra Maestà lo impone, li 
leggerò ad alta voce. — 

— IVo no, rispose il Re vieppiù disgu- 
. stato da ,quel nome , ne conosco bastan- 
temente la cifra. , — E si mise a leggerli non 
volendo che Tommaso Moro vedesse quai 
bassi intrighi aveva ordinato clic si usas- 
sero a Roma per ajutare il padre della sua 
amante a ottenere il suo divorzio. Egli vi- 
de che Carlo V aveva trattato il suo.. am- 
basciatore con insultante disprezzo , riu-' 
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faccbnclogU eh* era parte interessata nella 
causa essendo sua figlia la rivale della Re* 
gina , e che poteva rispondere ad Enrico 
Vili non essere T imperatore un mercan- 
te per vendere Tenore di sua zia al prez- 
zo di trecentomila scudi , quanti gliene 
propóneva per abbandonarne la difesa; ma 
che invece la sosterrebbe sino agli estre- 
mi. Dette queste parole F Imperatore gli 
voltò le spalle , proibendogli di più cotn- 
pàrire alla sua presenza. Al leggere qiie* 
ste notizie Enrico arrossi e poscia impal- 
lidì. Io sono dunque il ludibrio dell' Eu- 
ropa, mormorò con mal represso furore. 

Seguivano altre spiegazioni nelle quali il 
conte di Wiltshire dava un conto esatto 
deir offèrta fatta al Pontefice della Disser- 
tazione di Cramner sul divorzio, soggiun*^ 
gendo d’aver seco condotto l’autore pron- 
to a sostenere quanto asseriva contro chi- 
unque. Concbiiideva informando il Re che 
a malgrado di tutti i suoi sforzi non a- 
veva potuto inifedire che il Papa accor- 
dasse all’ in)peratore un Breve con cui 
vietava ad Hinrico di passare a seconde noz- 
ze prima che la causa della Regina fosse 
giudicata , ordinandogli di ti-attarla intan- 
to come sua legittima consorte. 

Willshii-c univa alla sua lettera una co- 
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jhci del Breve , soggiungendo . che temèvA 
avessero avuto soyr’ essò influenza la noti- 
zia pervenuta at Santo Padre della violen- 
za usata nelle Università dell’ lugliilferrà 
contro i dottori non favorevoli al divor- 
zio , conje pure dell’ oro e delle promesse 
ado|Tcrate cidi’ Università di Francia e spe- 
ciulniente con quella di Parigi per ottene- 
re una risposta favorevole. 

Il Re lesse e rilesse più volte quei di- 
spacci e restò avvilito. Alfine , gettandoli 
da se lontano, gridò preso da collera: — 

. Perchè dunque gli adulatori -che mi cir- 
condano mi assicurarono sempre che sa- 
rei riuscito .nel mio intento ? Non poteva- 
no prevedere che ciò sarebbe im|x»ssibile? 
Perchè non trovai un amico sincero che 
me ne avvertisse ? 

_ — Moro, gridò dopo una breve pausa , 
quanto sono infelice ! Cosa v’ha di più in- 
giusto ? Io mi affezionai a lady Bolena co- 
me alla mia sposa futura , ed ora preten- 
dono che rinunci a lei; i raggiri deU’Ini- 
peratore la vincono, e contix) tutte le leg- 
gi divine ecl umane mi condannano ad un 
eterno celibato. — 

^ — Ah ! ripigliò Moro con rìs}ìet tosa fer- 
mezza, ma tristamente è doloroso per noi, 
c Vostra Miicstà è ben da compiangersi di 
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perdere Tolontariamcntc il proprio riposo, 
queiio del -Regno, il l>enc de’ suoi suddi- 
ti , -e la sua gloria pel folle amore d*una 
giovine senza pregi. — ' " ■ 

— Ah Moro ! esclamò il Re, senza pre- 
gi ? non trattatela così male ; ella è gio- 
Tane e vivace , ma il suo cuore è ripieno 
d’ affetto per me. — 

~ Sì , ama infatti il diadema e gli o- 
nori reali ' che. doppiamente lusingano il di 
lei orgoglio. — 

• — Moro, disse* il Re, vi scuso se mi fa- 
vellate in tal guisa: i vostri severi costu- 
mi , le austere vostre virtù non permise- 
ro che conosceste i tormenti dell’ amore y 
c perciò aggiunse cupamente , ne ignorate 
r impeto iri'esistibile , e i veraci senti- 
menti. — « 

• — Nulla di quanto è conosciuto ad un 
uomo è sconosciuto ad un altro , risjwse 
Moro(i) : lo stesso amoré è un sentimen- 
to sublime che proviene da Dio ; ma ai- 
mc ! gli uomini lo avviliscono come tutto 


(i) Coa pace tleU’ Autrice questa sentenza è 
falsa in «^jenere, e più nell’ applicazione cli’es-r 
sa iic fu agli adetti svariatissimi dell’ umore , 
uè credo ciò abhisogui di prova. ( il 2'vad, ) 
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ciò che toccano , -e «>vcnle pigliano per 
realtà le apparenze, di lui. Amare qnalcu.- 
iio , o mio Re, continuò Moro, no,n signi- 
fica preferirlo in tutto a sè stesso , e sa- 
crificargli di buon grado ogni cosa ? — 

— Certamente, rispose Enrico Vili; ed. 
è per questo eh’ io la aino più della mia 
\ita , più del mondo intero. — . 

— No , sire , non dite d^ amarla ; dite 
piuttosto che amate il piacere che 'v'offro- 
no le sue attrattive le quali sedus.s^X) i vo- 
stri sensi ; confessate in una parola die a- 
inate voi medesimo in lei, e che il gior- 
no in cui la natura la spogliasse di sue 
grazie la. rammentereste soltanto qual don- 
na meritevole di sprezzo . e d’ ohhlio. Oh 
se r amaste veramente agireste in mo<lo 
diverso, non calcolando che la sua felicità; 
aiTossirestc per lei alla sua presenza, non 
sopportando la sola idea della vergogna on- 
de la ricolmate agli occhi deU’intera vostra 
corte ! — - 

* 

— Forse. . . , riprese Enrico, con voce al- 
terata ; ma ella mi ama , non posso du- 
bitarne. — 

, — Ella ama il Re d’ Inghilterra e non 
Enrico, ama il potente monarca che ver- 
gognosamente incurva la. fronte al di lei 
giogo ! ma 1’ occhio suo non si siirchhe 
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mai al)bassato fino a voi povero e derelit- 
to : orgogliosa di sua beltà , si compiace 
di voi come d* un vinto che si umilia con 
un gesto i con un motto ; ama le ricchez- 
-7.e, gli onori, i -piaceri che vi circonda- 
no, c la abbaglia lo splendoixj del grado 
supremo il quale anela di conseguire a 
prezzo deir anima -vostra e di quanti be- 
ni possedete al mondo. Cosa le importa 
la vostra gloria e. l’amore dei sudditi? vi , 
disse forse giammai : « Enrico, io v* ado- ' 
ro ! ma il dovere vi separa da me: siale 
grande e virtuoso, Caterina è vostra sposa 
c mia Sovrana , io non ne riconoscerò al- 
cun’ altra ; non udite la voce de’voslri po- 
poli che grida alla figlia vostra, regnere- 
te su di noi ? r» No , Anna Bolena non vi 
favellò mai così, jierchè desia soltanto in- 
nalzarsi, e vedere a’suoi piedi uomini a cui 
non dovrebbe imperare. — 

— Che fare adunque ? — esclamò Enri- 
co dolorosamente. 

■! — Maritarla , rispose Tommaso Moro ; 
voi lo dovete giacche i-ompeste le sue noz- 
. ze col conte di Northumberland; poscia al- 
lontanarla dalla corte. — 


— Lo farò. . no giammai, sarebbe im- 
possibile ! — 

— Cioè noi vorreste: è sempre possibi- 
le ciò che si vuole fortemente. 
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No , no , gridò Enrico , non si può 

sempre. ciò che sÌ TUole .: tutti cospirano 
contro di me, nè vogliono piegarsi al mio. 
volere. A che serve la reale possanza ? la^ 
ielicità è dunque. inarrival)ile • 

— Impossibile in questa vita , rispose 
Moro, e colui che pretende raggiungerla ad- 
doppia le sue jìene invece di terminar^. Il ' 
possctlimento d’un bene -ingiusto che ci se- 
duce avvelena pei rimorsi che ne sono la 
conseguenza; e la fragilità- d’ogni altra con- 
tentezza, spaventandoci colla sua breve du- 
rata , ci toglie di goderne con tranquillo 
animo* — 

— Allora , disse Enrico VITI )>atteiido 
col piede il suolo, allora bisogna mori- 
re. — 

— SI, e fors’anebe domani. — 

* • 

— Domani! ripetè Enrico colpito da spa- 
vento; no. Moro, no domani, che non vor- 
rei comparire in. questo momento dinanzi 
a Dio. — 

— Come potete dunque rimaner tran- 
quillo nel disordine in cui temere.ste mo- 
rire? Fra alcune ore, fra alcuni anni al 
piò ( è certo quanto la luce del giorno che 
ci rischiara ) Ja vostra e la mia vita saran- 
no finite , nè altro ci resterà che il ram- 
marico dd passato, e il timore dell’ avve- 
nire. — . . 
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— Voi dite il vero, o Moro, ma la vita 
seuibra si 'lunga, e l’av venire si lontano! ‘ 
è dunque l'or/a pensarvi sempre per sacri- 
ficar, lutto? Alla buon’ora ci cangeremo ; 
forse che non ci rimane tempo di rillettcrvi? 

— Ab! rispose tristainenle Moro, non so- 
priìvanza tempo a colui che differisce sem- 
pre airindomani. — 

Il .voltp dei Re s’unporporò all’udire que- 
ste parole, e trattenendo seco il Gran Can- 
celliere gli comunicò i suoi affanni, ne gli 
permise di ritirarsi fino a notte inoltrata. 

II 

Per quattro interi giorni il Re stette chili- - 
so nelle sue stanze, e invano tentò 'Anna 
Polena di porvi il piede. Il romorc di sua 
disgrazia si diffuse rapidamente fuori del 
palazzo, e i cortigiani che la visitavano al 
mattino in gi’an numero e con maggior pre- 
mura che non facessero altre volte con Ca- 
terina, si diradarono, e l’ultimo giorno ap- 
pena ne comparve alcuno. E questi pure 
si studiarono di mostrare una fredda riser- 
batezza, ed una titubanza che spinse aire- 
stremo l’agitazione d’Anna e della sua am- 
biziosa famiglia. 

Temevano dunque ad ogni btante il col- 
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po imminente , e nella cupa inquielucline 
non is fuggiva loro alcuna circostanza. Par- 
lavano dei dispacci arrivati da Roma so- 
spettandone il contenuto ', come - pure del 
lungo colloquio di sir Tommaso col Re; quin- 
- di riandavano nella memoria l’ inflessibile 
severità del Lord Cancelliere; il suo anti- 
co affetto verso la Regina , che il suo in- 
nalzamento non aveva, siccome speravasi, 
diminuito, e finalmente la stima che inspi- 
rava al Re, per cui temevano a ragiona l'ef- 
fetto de'suoi consigli. Suffolk , unito con 
essi per rovesciare il Cardinale, poco si cu- 
rava della loro disgrazia, essenoo egli pa- 
llente del Re per via della principessa sua 
moglie. Il duca di Norfolk , superbo dei 
suoi natali , delle sue ricchezze e dell’ ac- 
quistata riputazione, non credeva che il po- 
tere ottenuto nel Consiglio pel credito della 
nipote l’obbligasse a compromettersi per 
lei. Nondimeno vedevano che bisognava 
soccombere, ò tentare un ultimo sforzo, e 
d’accordo risolvettero d’indirizzarsi a Crom- 
well, il di cui spirito iiitrapredente e astu- 
to , stimulato dal proprio interesse, offri- 
va loro qualche speranza in quel frangente. 

Comprese'egli in un lampo tutto il van- 
taggio che poteva trarne, riuscisse o no in 
favore d’Anna Bolcna, e determinato a fare 
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o a disfare^ giusta la sua frase, scrisse al 
Kc chiedendo nn’udicn7.a. Sentì'vasi incapa** 
cissiino a dar consigli, diceva egli colla so*^ 
lita destrezza; ma ne Tainore nè il dovere 
gli concedevano di tacersi vedendo l’agita- 
zione del suo Principe. Era forse una pre- 
sunzione il parlare, ma egli opinava che 
tutte le difficoltà imbarazzanti pel Re pro- 
Tenivano soltanto dalla timidezza de’ suoi 
consiglieri traviali dalle apparenze c dalle 
opinioni volgari. 

- -Il Re acconsentì di riceverlo, benché d’or- 
dinario preferisse rimaner solo, allorché il 
suo violento carattere lo trasportava fuori 
di sé. Sperò che Cromwell, il quale sapeva 
insinuare destramente le sue opinioni, reche- 
reblje sollievo a’suoi dispiaceri. 

Cromwell adunque si presentò cogli oc- 
chi bassi, ed affettando un’aria triste. 

— Sire, disse avvicinandosi, jeri ancora 
io era felice all’idea di presentarmi a Vo- 
sti'a Maestà sperando offerire qualche con- 
solazione col rammentargli che nulla deve 
trattenerlo quando si tratta del bene dello 
Stato; ma oggi più non saprei che dire. Sta- 
mane lady Polena avendo saputo che avrei 
la sorte di vedere Vostra Maestà, mi fece 
chiamare incaricandomi d’implorare il per- 
messo d’abbandonare la corte. — 

T. M. T. 1. 12 
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— ^ Come ! sciamò Enrico balzando in 
piedi,' ella Yuole abbandonarmi? .ella , la 
mia felicità, la mia gioja! non sarà mai.-^ 
— Io la trovai, procCgui Crom^ell che 
fece fìnta di non osservare il tiirbanàenlo 
da lui Suscitato nel. Re ; io la trovai im- 
mersa nell’angoscia e quasi priva di sensi. 
I suoi begli occhi stanchi dal lagrimaro, 
le lunghe treccie scarmigliate, le guancie 
pallide e trasparenti, che la rendevano si- 
mile a candida rosa curvala sul debole stelo 
dalla violenza dell’uragano. — Andate, caro 
Cromwell ^ andate , mi disse con tremula 
voce, ma dolce come un'arpa armoniosa , 
andate a dire al mio Re , al signor mio , 
che gli domando il permesso di ritirarmi 
oggi nelle terre del padre mio. Sapeva d’es- 
sere circondata d’inimici, ma finche la sua 
bontà degnò proteggermi, non temetti la 
loro malvagità : adesso sento che sto per 
esserne la vittima, giacche riuscirono . ad 
irritare contro di me il Sovrano , fino 
al punto di non voler udire la mia giusti- 
ficazione. — _ 

— Che cosa può ella temere qui? chi o- 
serebbe insultarla nel mio palazzo?, — . 

— E chi la difenderà se Yostra Maestà 
l’abbandona ? ripigliò Cromwell in tuono 
altero, fingendo dimenticare Fumile conle- 
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gno eia lui assunto, ora'che roderà riusci- 
re il suo stratagemma. Ella non lia 

tutto dimenticato per voi? ogni giorno feri * 
cx)’suoi riliuti i più gran signori del Regno 
che aspiravano a gara alla di lei mano; al- 
tro non ascoltando che Tamorc suo per voi. 
Preferì sempre l’incertezza di appartenervi 
un giorno ai vantaggi dei ricchi matrimoiij 
che poteva conchitìdei’e; ma oggi che l’o- 
nor suo è attaccato, e che voi, come sem- 
iira, la discacciate dalla vostra presenza, el- 
la , non avendo il coraggio di sopportare, 
tale disgraz-ia , chiede a allontanarsi per 
sempre. — 

— Per sempre ! ripete il Re ; ed ha po- • 
tuto dirlo ? L’ hai tu liene intesa, o Crom- 
well; m’inganiii perche io la conosco quan- 
to te. — 

E cosi dicendo Enrico VITI volse a Crom- 
well uno sguardo scrutatore ma nulla’ 
poteva alterare la sfrontatezza di lui, 

— Elfa lo ha detto come io vi ripeto, 
soggiunse francamente il maligno cortigia-’ 
no aizzando la testa. Oserei io dirlo se non 
l’avessi' ascoltata ? e Vostra Maestà si ac- 
certi che il mio rispettoso alFetto soltanto 
mi spinse ad incaricarmi d* una missione 
così dolorosa per tutti ; io non sapeva per- 
suadermi che Vostra Maestà più non l’a-* 
masse. — 
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— ‘Giammai, esclamò il Re, giammai 
ho cessato un solo istante di adorarla. A- 
• scoltanii, caro Cromwell, e sappi quanto 
io sono infelice ! anche jeri ho ricevute 
da Roma le più affligenti notizie : io aveva 
Tatto scrivere al Papa una lettera firmata 
da un gran numero di signori della mia 
corte e di vescovi del Regno, i quali tutti 
esponevano i loro timori di vedere un gior- 
no la gueiTa civile riaccendersi in questo 
paese , se , io morissi senza eredi maschi , 
e che si potesse disputai'e il trono a mia 
figlia Maria , contrastando la sua legitti- 
mità. Ma nulla lo scuote ! gridò 11. Re al- 
zandosi incollerito. 

Il Papa rispose loro che perdonali ter- 
mini usati ndla lettera , attribuendoli al- 
TafiFetto che per me nutrono ; che egli mi 
deve più di quanto essi dicono che non 
dipende da lui se l’affare del divorzio non 
venne giudicato , avendo spediti in In- 
ghilterra dei Legati i quali non furono ri- 
conosciuti dalla Regina che si appellò alla 
Santa Sede. Continua il Pontefice dicendo 
d’ aver differito più che poteva da tirare 
la causa a se sotto pretesto di non poterla 
decidere fuorehc in concistoro, avendo ten- 
taiù invano ogni mézzo per conciliare a* 
michevoliucnte le parti. Forse, die’ ’ egli, 
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prctendcrehbcro che per isclebitarnii col 
Ile gli accordassi quanto domanda; ma ciò 
saria un’ ingiustizia : riflettessero che la 
Regina dichiara essere scandalczzata tutta 
la Cristianità che si voglia disciogliere un 
matrimonio fatto da tanti anni a richiesta 
di due principi con dispensa del Papa , 
matrimonio convalidato dalla nascita di 
parecchi figliuoli , c che so io ? E se io 
m’appoggio, continuò Enrico, all’opinione 
d’ alcuni dottori ed Università, la Regina 
dal canto suo invoca la legge divina sulla 
santità cd unità del matrimonio , e vali- 
dissime autorità desunte dagli scrittori e- 
J^raici é latini; che le decisioni delle Uni- 
versità da me presentate mancano di pro- 
ve ; onde egli non può sentenziare, giac- 
che, precipitando un giudizio, affretterebbe 
i mali di cui ringhilterra , secondo essi, 
è minacciata. Invocare più di loro eh’ io 
abbia figli maschi , ma che non è un Dio 
per darmeli ; essere bramosissimo di favo- 
rirmi fin dove gli è conceduto senza vio- 
lare i diritti della giustizia e ' dell’equità ; 
e per ultimo il Papa scongiura i scriventi 
a non domandare cose contrarie alla sua 
coscienza , alKnchè non abbia il ramma- 
rico di ricusarle. Tu vedi adunque , con- 
chiuse Enrico , che dopo aver posto in o- 
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pera ogni mezzo , nulla piò mi rimane a 
sperare. 

— Ogni cosa ! rispose Cromwell. Per- 
cliè lasciarvi in tal guisa comandare da 
coloro che devono essere vostri schiavi ?• 
Come 1 non troverete voi un prete per i- 
sposarvi in lutto questo clero che v’attor- 
nia, e che se vi piace potreste ridurre men- 
dico ? Ah s’ io fossi Re d’Inghilterra , sa- 
prei hen io persuaderli che la felicità del- 
la loro esistenza è congiunta alla mia. Mi- 
nacciateli di sottrarvi all’ autorità di Ro- 
ma , e li vedrete bentosto piegare il gi- 
nocchio a tutti i vostri comandi 1 — 

— Cromwell , disse Enrico Vili , mi 
piaciono la tua energia e gli ardimentosi 
tuoi consigli ; rammenta la mia lx)ntà , e 
Tinsigne favore di cui ti onoro. Ma il tuo 
zelo novizio ti strascina troppo lungi , e 
ohhlii che il giorno in cui volessi sepa- 
rarmi dalla Chiesa di Roma diventerei sci- 
smatico, e forse il popolo ricuserebbe d’ob- 
hedirinì. — D’altronde io sono Cattolico e 
voglio morir tale. — 

— Come ! rispose Cromwell , non lo so- 
no anch’io? E cesserà foi’se d’esserlo Vostra 
Maestà spaventando il Papa ? Intimategli 
che fin d’oggi più non riconoscete la sua 
autorità , e proibite agli ecclesiastici di pa- 
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gargli le annate, e ricévere la nomina da 
lui, e vedrete allora, se all’indomani non è 
disciolto il vostro matrimonio, ratiGcando 
quello che avrete contralto ? — ’ 

— Lo credi ? — domandò il Re. 

— Ne sono cei'to. — 

— No, disse Enrico: è una cosa inesegui- 
bile: i vescovi ricuserebbero d’ubbidire a 
tali ordini, ed a ragione. Sanno benissimo 
che la Chiesa abbisogna d’un capo per con- 
servare Tunità, e che sen/.’esso tutto sareb- 
]>e e confusione ed anardiia. — 

— E chi impedirebbe a Vostra Maestà 
di diventar capo ? gridò Cix)mwell ; non c 
r Inghilterra oggidì un mostro a due te- 
ste, una che vuole, l’altra che rifiuta? Se- 
guitate r esempio che v’offrono i principi 
d’Allemagna, i quali scossero il giogo sotto 
cui li teneva da tanti anni un pontefice 
straniero ai loro interessi ed alle loro af- 
fezioni. I vostri sudditi più non crederan- 
no allora che altri abbia airilto fuori di voi 
ai loro omaggi. — 

— Hai ragione, piccolo Cromwell l escla- 
mò Enrico Vili , che questo discorso se- 
ducente in apparenza e perfido in sostanza, 
lusingava nell’.amor proprio e nell’ ambi- 
zione, che si dividevano 1’ impero dell’ani- 
mo suo ; ma di quali mezzi li scrvircili 
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per eseguire un progetto cosi meraviglioso, 
1’ idea del quale m’ era già balenata nella 
niente ? perchè , come già ti ho detto , il 
clero rifiuterà d’ubbidirmi, nè io avrei il 
mezzo di costringerlo. 

r— La bontà vostra ve lo fa scordare , 
rispóse destramente Cromwell, il quale te- 
meva di ferire l’orgoglio'del Re; gli sta- 
tuti di praemunire vi offrono un mezzo 
sicuro quanto facile. Wolsey non fu forse 
giudicato nel Parlamento su quelle leggi ? 
condannandolo ha condannato sè medesi- 
mo, rendendosi suscettibile d*un’egual pe- 
na. Voi gli avete tutti sotto mano: mi- 
nacciateli di castigarli se non prestano il 
giuramento riconoscendovi per solo capo 
della Chiesa, e fatelo se essi ardiscono re- 
sistervi. — 

— Bene, piccolo Ciomwdl, disse Enri- 
co Vili battendogli in atto famigliare la 
spalla ; vedo con piacere che il tuo spinto 
pieno di risorse e di sangue freddo tutto 
prevede con un colpo d’occhio, e di nulla 
si spaventa ; io li feci tante obbiezioni sol- 
tanto per udirne la' risposta. Prendi tutte 
queste carte di Roma, e leggile onde me- 
glio apprezzarne il contenuto , mentre io 
vado a pregare Anna di scordarsi i torti 
che ebbi grandissimi verso di lei. — . 
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Enrico Vili usci, e Cromwcll lo seguitò 
cogli occhi lungo la galleria per la quale 
allontanavasi. Un ironico sorriso errava 
sulle pallide e smilze sue lahhra : Va va, 
disse tra se medesimo, a gettarti al piedi 
. della sciocca tua amante per chiederle per-- 
dono di voler essere Regina d’Inghilterra. 

I re sono grandi, eppure sovente sono ma- 
neggiati da qualche povero ed oscuro adu- 
latore. Si dirà, di’ io sono un meschino, e 
contuttociò dietro i miei consigli stanno 
per rovesciarsi le colonne della Chiesa che 
mi arricchirà colle sante sue spoglie. 

• E si mise a ridere con un riso infernale, 
poscia ad un tratto i suoi òcchi si fecero 
V cupi e scintillanti. Va, continuò, principe 
falso e cattivo, io ti eguaglio in astuzia e 
in depravazione .* tu non sei fatto pel bene, 
e l’odiosa voce di Moro invano ti ecciterà 
alla virtù ; è più dolce la mia lingua , e 
stilla un veleno che tracannerai a lunghi 
soi'si. Il figlio d’un povero gualcherajo si 
associerà a’ tuoi delitti , riposerà teco sul 
trono, e 'la crudeltà ci unirà. Va, per que- 
sta pazza che tu adori, e che presto ah- 
handoncratti , pel vile ed ambizióso padre 
che la generò ; va, sconvolgi il tuo Re- 
profana il santuario, accendi i roghi 
som’ essi salire quanti sì opporranno 


Digitized by Coogle 



2i4 

alle leggi die ti detterà Cromwell, Due Le- 
sile feroci si dividono oggidì il trono d’In- 
ghilterra ; tu mi' sazierai di oro, io t’ineb- 
Lrierò di sangue; tu parlerai altamente 
quel che io ti susurrerò all’orecchio : chi 
sarà allora di noi due il re? Enrico VITI 
o Cromwell? Cromwell pel certo, perchè 
nato nel fìtngo seppe ascendervi , mentre 
tu vi nascesti. Tu hai sempre vissuto in 
queste dorate mura, prosegui Cromwell 
contemplando le pareti del reale gabinetto , 
e ti sei inehbriato degli squisiti profumi 
che da esse emanano , non conoscendo al 
pari di me la miseria e l’abbandono, la po- 
vertà delle capanne e la rabbia che vi si 
nutre verso i ricchi ; ma io la conservai 
questa rabbia nel cuore, essa v’arde e lo 
consuma. Ho bisogno di un palazzo , del 
potere e del terrore , cortigiani vigliacchi 
e adulatori , ho bisogno di un mondo e 
appena mi basta. 

Cromwell si strajò nella seggiola del Re, 
e gettando sdegnosamente le carte a lui con- 
segnate , abbandonossi in preda al furori 
dell’ avarizia e deirambizione che lo stra- 
ziavano. ' 


V 
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li’ora (lei coprifuoco (i) era ^ià suona- 
ta : il silenzio regnava in Londra , nè si 
udivano per le oscure contrade che le risa 
fragorose di alcuni giovani i quali torna- 
vano alle loro case, reduci da una parti- 
ta di piacere, o la triste e monotona canz(^ 
eli qualche ubbriaco. 

Vegliavasi però nel palazzo ddi’Siml).'!- 
sciator francese, e il signor Yaux aspettati- 


li) Il coprì-fuoco era un’ordinanza emanata 
in Inghillerra nel lo^o da CrugUclmo il Con- 
quistatore. Ecco come si esprime iutorxio a ciò 
lo storico inglese Smulett : 

« E furono ridotti i Sassoni a tali restrizio- 
ni, che a tutti coloro i quali vivevano in comu- 
ne, nelle citta o nei villaggi, fu imposto, sotto 
pena di morte, di coprire i loro fu(»clii e di e- 
sLingucre i lumi al tocco di una campana, che 
da ciò fu detta Couvrefeu , e per corruzione 
Curfe^\f. Benché questa regola fosse in uso a 
Caen in Normandia all’ oggetto di prevenire i 
tumulti, gl’incendj, e simili disordini, pure a- 
gli animi liberi, e indipendenti degringlesi ap- 
parve come il più dispotico esercizio d’im po- 
tere arbitrario, e fu in conseguenza odiata. « 
Vedi Smolett J'/te hiHory of Englatìd. Voi. I, 
pag. 227. ( Il l^rad. ) 
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do con impazienra Bcìlay , passeggiava in 
una gran sala , ov’era iinlìanilita la cena. 
Stanco di tendere l’ orecchio se arrivasse 
alcuno , e di non udire che il (ìschio del 
vento . notturno, egli sedette innanzi al fo- 
colare in un seggiolóne foderato d’arazzo, 
il di cui doi'so, alto e ricurvo, formava una 
specie di baldacchino sulla di lui testa , 
dandogli Tapparenza di un santo entro una 
nicchia. Guardò a lungo le scintille che si 
iilzavano dai tizzoni ; quindi cavando un 
libro dalla tasca lo apri alla ventura; ma 
appena giunse al fine della prima pagina, 
i suoi occhi si chiusero', lasciò cascare len- 
‘ tamente le braccia e cadde in un sonno pro- 
fondò , da cui soltanto lo risvegliò il ru- 
more che fecero i servi dell’ambasciatore 
alla venuta del loro padrone. Il signore di 
Vaux essendo destato airimprovviso alzossi 
precipitosamente. 

— — Io vi aspettava con glande impazien- 
za, — diss’egli sbadigliando. 

— Dite piuttosto dormendo in santa -pa- 
ce, rispose Bellay con un sorriso. Prende- 
te, continuò rivolgendosi ai servi, pigliate 
il mio mantello ed il berretto, e lasciate- 
ci soli: domani sparecchierete la mensa. 

Docili agli ordini del padrone, accesero 
molti lumi e si iiliraix)no col dispiacere di 
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non udire il perchè monsignore- di Bcllay 
tornasse cosi tardi dal palazzo del re. 

— Ebbene, cosa è accaduto? — doman- 
dò il signore di Yaux, usciti che furono 
i servì. 

— In verità io non io posso ancora com- 
prendere, rispose raiiibasciatore,^ e a mal- 
grado di tutti i miei sforzi mi riuscì im- 
possibile di penetrare a fondo Tintrigo. Que- 
sta mattina, come Ijen sapete, non si par- . 
lava d'altro che della disgrazia d'Anna Bo- 
Icna, ed io ne era lietissimo , perchè ap- 
punto questa disgrazia ci esonerava eja ogni 
riconoscenza. Ora il Re è pazzo più che 
mai , e se Iddio stesso non lo separa da 
l<ji, io credo che non se ne distaccherà. La 
sua prima parola entrando fu di doman- 
darmi perchè avessi tardato a presentarmi 
a lui. r— S ire , io gli ris}K>si , vi assicuro 
che non ho indugiato a veniie,'ed eccomi 
pronto a eseguire gli ordini che vi degne- 
rete comunicarmi. •• . > 

—^Ascoltate, rispose egli, ho da dirvi 
molte cose, e prima di tutto che faccio ar- 
restare il cardinale Wolsey. Soche gli siete 
molto affezionato , che andaste a visitarlo, 
durante la sua malattia, ma non- importa; 
io sono hen lungi dal credere che voi en- 
triate mcnoinameute nel tradimento che 
T. M. T. I, ^ i3 
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dita contro di- me. Ilo- voluto' nondimeno 
prevenirvi allineìiè non conce |i‘ afe alcun (i- 
iiioi-e su di ciò. — ^lo rìiiiusi attonito : Come, 
siie, reificai fìnalnieute, il Cardinale vi fra* 
disee? Ma e*»li è rii -'..lo ai;li estremi contini 
dell In^^hillei ra dove piu non si occupa che 
di opere p*e, per quanto si narra. — • Io so 
quel che vi dico, ripig^liò ìL Re; gli stessi 
suoi domestici lo accasano di cospirare con*- 
,tro Io Stato; dei resto esaminerò io medesi^ 
mo Taccusa : frattanto verrà condotio alla 
Torre, ed ho spedito sir Walshe coirordine 
d’unirsi alcontedi Norihumberland )>erac> 
restarlo nel castello di Cawood in cui a- 
Rita presentemente i — 

■ — Possibile ! gridò De Vaux intcri'om- 
pendo monsignore di Bellay: sciagurato Car- 
dinale! che mai può aver radunato sul tuo 
capo questa nuova procella? lo credete voi 
forse capace di simile delitto, ed avrehlj’e- 
gii, i mezzi per mandarlo ad effetto ? — 
— Io non credo una pai*ola, replicò l’am- 
' fasciatore 4 ed ignoro che cosa «U al>J>ia 
suscitata una tale disgrazia: feci quanto po- 
teva per .saperlo dal Re; ma egli sfuggi alle 
mie domande rispondendo in modo vago e 
oscuro; seppi soltanto nel palazzo che oggi 
non aveva veduto. altrì che Cromweli, la- 
dy Bolena e il duca di Suffolk. Sarebbe 
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mai il' risultato d*una Ioga strèfta fra Iwo? 
io non 'posso presumerlo, e difficilmente si 
riuscirà a scoprire l’intrigo. Ma passiamo 
a cose di maggior importanza: l'amante go- 
de tutto il favore del Re, deciso a sposarla, 
e, come egli mi disse in tuono minaccioso, 
pronto a separarsi dalla comunione di Ro- 
ma, nè più soffrire cl»e si riconosca ne’suoi 
Stali la supremazia del Papa. Egli doman- 
da inoltre che il Re di Francia imiti il suo 
esempio, e lo sostenga nelle sue pretese. «— 
— Come! sciamò De Vaux stupefatto a 
tal novella: e toì, Monsignore, cosa gli ri- 
spondeste ? — 

— Tutto quello che poteva e doveva; ma 
in qual maniera persuadere un uomo cosi 
;traspo|'tato dalle sue passioni, che sembra- 
va pazzo? Più non si curava nè del pro- 
.prio dovere nè deiravvenire! lo'gli rappre- 
sentai lo scisma del. suo Regno, gli orrori 
,d*una guerra di religione, ' e il sangue che 
gli sarebbe forza di spargei'e. — 

—rio' ne spargerò, mi rispose, e tanto 
die basti: essi avranno la scelta: ubbidirmi 
o morire. Già-i deputati del clero ricevet- 
tero Pordine d’unirsi: ora decideranno fra 
essi che cosa sia preferibile : la morte e 
TesigUo, o la mia volontà. — > 

Cosi dicendo egli sclierzava con un mazzo 
di ' rose che sfogliava tra le dita. 
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■ Ma cKi mat spinse < il io sì Rferè 
tempo a tale estremità P >— replicò il signore 
jdi Yaus, .i eli. cui 'sguardi ansiosi interro*^ 
gavano Du Bellay; ma il vecchio diplomatico 
non gli badava; • ' 

.. — La sua iblic passione^ senr*alcùn dub- 
bio, ma piu ancora le basse adula/ioni d’al- 
cuni . Ira i cortigiani che lo circoodano« ri- 
spose l’altro con impazienza: ho cercato in- 
vano eli • scoprirne il nome. Il Re lìon si 
smarrì un istante, rispondentlo sempi*e: Ho 
risolato questo, farò ques fai tro.- Nondimeno 
riescirò saperlo, conchiuse Du Bellay , ma 
oggi l’ignoro. — 

• i— *• Vi ha egli parlato del Grran Maestro?— 
.domandò De Vaux; - ' > 

' No, 1 rispose Du Bellay* ma parvemi 
che lo (inquietasse molto faccoglienza fatta 
elal c^anceliiere Duprat a Campeggio' quan- 
do traversò la Prancia. — Costui trattò ma- 
lissimo con me,. disse in tuono di risenti- 
mento ; fui buono a permettergli cf uscire 
dal Regno, dopo - ch’ebbi a lungo 'esitalo 
se lo tìovessi gastigare ; ed ecco che uno 
dei .vostri ministri lo .accoglie còti màgni- 
•fiiienzo. — ..... • • .. 

o — lo gli risposi che non vi desse impor- 
tanza, poiché il cancelliere Duprat- ei*a cosi 
appassionato per *lo< sfarzo da gozzoviglia, 
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ébe' stimatasi beato di farne pompa agli 
occhi d’uno straniero. *— • . ^ 

— Allora Tira sua si rivolse contro Wol- 
sey: In tal caso, gridò, è una malattia co- 
mune a tutti i Cancellieri perchè anche 
il signor Cardinale si* preparava a' fare un 
ingresso reale nella metropoli de*suoi Stati 
di York'; ma sgrazkta mente io , che sono 
suo signore, non gliene lascerò il tempo!—, 
— Quindi inrei contro il Papa - e il no- 
slix) Ke t e fìnalmente , suonata la mezza- 
notte , stanco di parole e di collera , mi 
lasciò uscire con mio gran piacere. Ades- 
so , concbiuse D,u • Bellay, è d*uopo scrive- 
re tutta la notte* e domattina' spediremo il 
corriere. - ' ■ ' 


' IV • 

.Sorgea nella contea di York un castello 
le dì cui maestose torri dominaTano la sot- 
toposta pianura, soverchiando gli alberi'del- 
YanUca Igresta ohe rivestiva la collina dove 
era edificato. 

Kegnavà in quelPedifìcio un cupo* silen- 
zio: pllegri paggi non, correvano ne* cortili 
e sul ponte levate^; nè sotto le gotiche 
sue vòlte rimbombavano i latrati dei cani* 
e le acclamazioni de 'giovani cacciatori. C-ei' 
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)>a ci'esceva Itingó le muraglie^ e ce;pi <}i 
salvatici 4iori ondulavano tra i merli <h>~ 
ine'se la natura avesse “voluto rallegrare 
alq^iianto la squallore di' qud_desci'to ca* 
stello. - ; ■ ' 

Un‘ viaggiatore saliva Teista consideran- 
do attentainfènte le travi sulle quali appog> 
igiavano le armi dei conti di ]Vorthuiiu>er* 
land. » ■ • ’ ' ■ -I ■ . • 

Egli traeva per la brì^ia un =bel «or- 
s'ero copèrto di- sudore e ^ ‘ polvere che 

10 seguitava a testa bassa • stanco da 'una 

lunga corsa.'-, mv • 

Non m-ingamio,' giHidò il riaggiatorer 
questo è il leoi» rampante, di Nortlmin- 
^rìand! — e battè a raddoppiati colpi. ' 
Dopo lungo aspettare s’ apri un’ impo- 
sta , ed un vecchio sporse il capo dicendo: 
— Cosa volete ? se cercate ospitalità , 
.non' vi sarà riputata ; ma se bramaste ve- 
dere il mio padrone conte di Nortbumber- 
land , non l’ otterrete* — , 

. — Voglio vedere lui stesso ! — replicò 

11 forestiere. 

Il vecchio servo corrugò le bianche bi- 
glia e rispose : — Non è possibile ; dò- 
po la morte di suo padre,; egli* non rice- 
ve alcuno*— ’ 

È morte ' il vecchio ' conte di Nor- 
tbumberland ! — esclamò sir Walshe, 
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— Sì , già da un anno , e noi lo scf ^ 
pellìmnio ad Àinwick, — • aggiunse il >ec- 
cliio tergendo' una lagi'ima. » 

- — Anelale ad avvisare il vostro padro- 
ne elle -alcuno do cerca da parte del* Re. 
lo qui V* as[:etto. — 

— Da parte, del Re ! ripigliò il vecchioc 
allora - 1’ alTaie e diverso , nè voglio che 
restiate qui ; seguitemi dunque. — 

E attaccato eh’ eblie il cavallo ad uno 
dei molti anelli, di: ferro (xnificcatì nei mu- 
ri del cortile ^ interno , seco condusse sir 
Walshe : aitraversaitmo lunghe e magnili» 
che gallerie nelle qua|i , fra i gotici archi 
separanti gli ampi hnestroni > stavano in 
bell’ ordine .disposti -ricchi tivilèi d’arma^ 
fune. -d’ ogni età : archi , lancie e, giavel- 
lotti» ne riempivano i vani.-? Corrodeva' la 
ruggine gli scudi « portati ’ nelle.* liatìtaglie 
dagli «avi 'deb nobile conte, *e de • ragnatele 
pendenti dai corni di. cervo e di- daino at- 
testavano r oldilio e 4’. indifferenza dei* si- 
gnori del- luogo. • - ^ 

. Sir Walshe camminando esaminava que- 
ste cose con ammirazione e stupore : ne 
poteva- concepire d’ abbandono in imi tro- 
vavasl una dimora setnpi'e citato come una 
delle ]HU splendide d’ Iiigbilterra : le svel- 
te intarsiature delle .-coruic'i*, i dipinti, c 

V -.1 . ' . •- 
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Je dorature delle Tolte , èrano celebri fra 
^li artbti che sf<MrzaTansi d’ imitarle. 

”” Coroe è ciò strano! diceva tra sè : 
Pcrey, che io conobbi aHa corte pie- 
jio di spirito e da tutti cercato come mai 
jpUQ vivere rinchiuso in questo -magnifico, 
ma deserto castello, e tanto più dopo per- 
duto il padre ? e perchè non ritornò egli 
alla corte dove il chiamavano rinclinaeio* 
ne e le abitudini p — • • 

I ^Sir Walsbe facendo tali rìflessioni entrò 
in una gran sala oltagona tutta dorata, e 
con molte finestre,* travei^ le quali pene- 
trava la luce a varj colori secondo il ri- 
tiesso dei vetri ond’erano ornate: Estende- 
v^asi 1 occhio* in lontananza sopra tin ame- 
no paesaggio, abbellito da un iai^o fiume 
rerpeggiante nella pianura frammezzata da 
boschetti. Walsl^ solfisrmossi mereviglia- 
to a coot^plarlo, e il suo conduttore gli 
re oenno di aspettarlo colà, mentre avvertiva 
il paqrone del suo arrivo, ........ 

Allorché il vecchio entrò senza far ru- 
more nella stanza di lord Peicy , fermos- 
8i sul limitare per contemplarlo , ed ap- 
parve sul di lui volto un espressione di 
tristezza.^' Lord Percy stava assisO' nello 
sporto d un ampio balcone ,> • vestito di ne- 
ro , e di rado abbandonava quel posto ; 
in mezzo a un mucchio di libri e di car- 
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te sembrava assorto nella lettura c il ser- 
vo arrivò lino presso di lui scoia che se 
ne accorgesse. 

— Milord , disse il vecchio sottovoce , 
v’ è qui un forestiero che desidera par- 
larle. — 

— Tu sai Ijene eh’ io non ricevo alcu- 
no , o Enrico , rispose il conte di Nor- 
' thumberland senia rivolgersi ; gli hai do- 
mandato cosa voglia ? — 

— Senza dubbio., replicò Enrico 'in tuo- 
no d’importanza, io lo so: egli viene spe- 
dito dtd Re, dallo stesso Re. — 

— Dal Re ! esclamò Northumlwrland 
impallidendo ; cosa vuole da me'i* nòn fe- 
ci io abljastanza P non gli basta aver di- 
strutte ogni mia speranza, ogni felicità, e 
tutto r avvenire P che importa ad esso la 
mia esistenza P — 

. E turbato com’ era incrociò le mani sul * 
petto senza rispondere al domestico. 

— Mio caro figlio, mormorò dolcemen- 
te il vecchio dopo un istante di silenzio- 
sa aspettazione , 1’ affliggerai .ancora P e 
forse senza motivo P — e cosi disse temen- 
do di risvegliare ciò che chiamava mania 
del suo padrone. 

— No, mio vecchio balio , replicò Per- 
cy , il quale leggeva nel suo cuore , va, 
introduci lo straniero. 
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AIzosm con ansietà , mentre Enrico an- 
elava in cerca di. sir Walshe : questi, en- 
trando , preparar asi a sorprendere JVor- 
tbumberland e a stringerlo con f5Ìoja fra 
le braccia ; ma trovandosi in tàccia a lui, 
retrocesse attonito. Non più ravvisò l’uo- 
mo sempre giulivo ed affabile ,. la di cui 
I)clla flsonomia appalesava la sebiettezza e 
il contento .dell’ animo ; era invece irré- 
quieto e malcontento ; couipariya ancora 
più magro nel suo abito di. lutto , e im- 
barazzato ne* suoi movimenti. 

—i- Non mi riconoscete più lord Percy* 
disse finalmente sir Walsbe. Altrevolteml 
chiamavate amico , ed io andava superbo 
eU questo, titolo. — 

— Sì , mio buon Walsbe , rispose l’al- 
tro , non .posso averti ibmenticato; tu piut- 
tosto non mi riconoscerai, perebe quel 
tempo svanì con un sogno ,. e d* allora in 
poi io più non riconosco me stesso. Ma , 
dimmi, perchè il .nome di. colui ebe ti 
spedisce viene a turbare lamia solitudine? 
che gli fec’ io per agitare ancora le nde 
ceneri ? poiebè io sono morto ; forse che 
questo castello non ti ])ar simile ad una 
tomba di cui non si conosce Tingresso ? — 
. . — Ma io suppongo , tlisse Walsbe atto- 
nito a questo esordio , c forzandosi di sor- 
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ricìere, che qualche* giovincCta discesa d«iU 
lo nuvole nel tuo castello- raccolp;a a se 
il’ intorno la folla de’ tuoi stupefatti vas- 
salli ; essi stanno per ceito ammirandole 
sue vesti candide come> la neve e la coro- 
na di stelle che le cinge la fronte. — 

— No, rejdicò cupamente Nortliumher- 
land , no mai, nessuna donna ha qui sog- 
giorno ! Colei che doveva comandare non 
vi verrà giammai, e quella che \i coman- 
dava non ha- voluto rimanere.—’' • 

— Che intendi tu dire con questo enig- 
ma ? domandò Walshe: la contessa di Nor-- 
. ihumberland non è’ più qui'? — 

• — No i-ispose lord Percy , e terse con 
una * mano gli occhi , mal potendo dissi- 
. Ululare le emozioni che tutte quelle inchie- 
ste risvegliavano in lui , perche la vista 
d’ un vecchio amico scuoteva le intime sue 
6hrc. L’ 'uomo non è fatto^per la solitu- 
dine ; egli ha bisogno de* suoi -simili , di 
amarli o di lagnarsi con essi dei torti ri- 
cevuti , e da lungo tempo nessun essere, 
vivente era venuto a consolarlo.' — 

— •Walshe lo guardava sempre più in- 
quieto; e finalmente non potendo più trat- 
tenersi , gli gettò le braccia al collo, escla- 
mando : — Caro Perey , che mai t’ è ac- 
caduto , che sei tanto oppresso dalla mc- 
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lanconta ?- ed io mi felicitava di sorpi^n- 
derti e rivederti alla teàta di tòlti i gio- 
vani nobHi della provincia , amato come 
lo eri fra noi , animandogli alla caccia ed 
agli esercizi cavallereschi nei quali tu pri- 
meggi ! Aimè , qual sciagura ti ha colpi- 
to ? no, te lo giuro ! non ho coraggio di 
abbandonarti. 

, — Quale sciagura mi ha colpito , caro 
amico? si, voi tutti rigtìorasle, perchè 
era senza rimedio. Ma, dimmi, qual moti- 
vo qui li conduce a che il Re ti s|)edi- 
sce ? — 

— Per nulla che debba inquietarli, i*i- 
spose Walshe ; una commissione non lun- 
ga ad eseguirsi , per la quale ti a^uteiai. 
Ma di ciò parleremo ; ora favelliamo sol- 
tanto di te e del ' padre tuo. 

— Del padre mio ! ripigliò Norlbiimber- 
land ., egli morì fra le mie braccia, è piu 
d’ un anno, senza soffrire: io feci quanto 
esigeva , continuò cogli occhi pieni di la- 
grime, c nulla ho da rimproverarmi per- 
chè l* ho ubbidito. Questo , aggiunse fis- 
.sando gli ocelli a terra, è l’unico pensie- 
ro che talvolta mi conforti. — 

— Io non l’intendo, disse Walshe; spie- 
gali più chiaramente, i — 

— Or bene , sappi , rispose Percy con 
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Toce alterata, e facendo. un 'violento sfor- 
zo sovra ' se medesimo .* Sappi eh* io ama- 
ra da lungo tempo Anna Bolena , eh’ io 
era a lei lidanzato , che il giorno e l’ora 
delle nostre nozze era stabilita , c che il 
Re me la rapi per sempre. Nell’ odio di 
sua gelosia egli comandò, al cardinale Wol- 
sey di chiamarmi a lui dinanzi , perchè 
io apparteneva allora alla sua famiglia , e 
di proibirmi per ordine, del Re di pensa- 
re* a sposarla; ma sicuro eh’ io* non avrei 
ubbidito , Enrico chiamò mio padre, or- 
dinandogli d* ammogliarmi senza indugio 
colla figlia del conte di Sbrewsbury, sot- 
to pena di schiacciarlo col peso della sua . 
collera se io esitava un istante. Invano 
tentai resistere : mio padre furibondo mi 
minacciò la sua maledizione. Io tacqui, e 
voi tutti assisteste alle mie nozze , e veni- 
ste a trafiggermi il cuore col vostri augu- 
ri sulla mia felicità avvenire. Allora ab- 
bandonai la corte qui conducendo lamia 
giovane sposa , die irritata a ragione del- 
la mia tristezza ridicola e bizzarra a’suoi 
occhi , e stanca della vita ritirata eh’ io 
conduceva , mi abbandonò tosto che mio 
padre fu morto, ])er infornare nella sua 
famiglia ; ed io, lo confesserò, sentendo 
i torti, di cui era colpevole con lei , sono 
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lieto che' mi abbia tUmenticato lasciando- 
mi solo. -Ho licenziati uiio dopo. 1’ altro i 
miei paggi ed i servi , non ritenendo che 
i piu vecchi di casa ; il mio balio 'Enrico, 
quegli che ti ricevette , -regola ogni cosa 
ic si prende la ]>riga di comandare costì. 
L* anima mia , invecchiata prima del tcra- 
:po per r afflizione die la strugge , ha bi- 
sogno della canizie, e non della gioventù: 
-amo udire - a me dV intorno i ieiiti e gra- 
vi passi d’un uomo vicino a scendere nel 
sepolcro ; jiarmi che egli ne acceleri Torà 
•anche per me : il fmldo e tranquillo suo 
apirito ammansa il bollore del mio ; egli 
non ride , nè viene a comunicarmi mille 
chimerici progetti , mille vane speranze 
che • mi • ricorderobbero rpielle che altrevol- 
.te'io -nutriva*; la sola di lui presenza ba- 
sta per distruggerle , e nondimeno il do- 
lore , che è sempre in me vivo , si risve- 
^ia d’ improvviso più cocente e insoppor- 
tabile. Stanco dalle lunghe veglie , panni 
-vedere talvolta la regina Caterina traver- 
sare, queste stanze coll’ abito risplendente 
d’ oro ; la seguono le sue damigelle , e a- 
scolto* il rumore che fanno le lunghe lo- 
ro ve-.ti strisciando sul pavimento, io le 
sento ridere e -favellare tra esse del tor- 
neo dell* antecedente giorno; poscia la sce<' 
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na si. oscura ! Anna Bolcua stoma da «me 
gli occhi , .ella invidia la Regina , -e l'or- 
goglio e - r ambizione le soffbcaiK», in cuo- 
re ogni sentiinentò d’ adetbo. lo piango c 
gemo mentre- quei fantasmi rientrano nel 
nulla. . ... .. Quai godimenti si possono 
inai rinvenire negli onori d’ un grado u- 
surpato ? 0 amico io lutto .vidi , tutto 
pesai ; i nostri errori sono 1’ unica causa 
d’ogni sventura per noi; quindi itmgi 
dall* essere, innasprito per 1* ingiustizia de- 
gli uomini , più non ravviso ' nemici fra 
loro; compiango quanti soffrono sulla ter- 
ra e von'ei poterli sollevar tutti.—’ ■ • 
JVorthumberlaud, oppi'Csso dall angoscia, 
tacque. • 

• — Ah quanto sono erronei i nostri giu- 
dizj ! disse Walsbe il quale lo aveva ascol- 
tato in perfetto silenzio : se > m’avessero do- 
mandato il nome del più felice fra i mor- 
tali , io ti avrei nominato senza esitare un 
momento. — - • 

— Lo so, e lo replicar cento volte a me 
stesso, rispose Nortliumberland con forza; 
molti uomini videro andar a vuojto le loro 
nozze, cangiarsi la fortuna senza perdere 
il coraggio di sopportare il dolore che pro- 
vavano ; ma io non ne sono capace ; se 
Amia Boleiiu avesse sposato un- altro geu* 
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tiluoiVio avrei poluto darmi pace ; almeno 
non avrei sofferto l’oltragf»io del suo diso- 
nore che mi ferisce personalmente, lo ave- 
va COSI immedesimato il suo col mio cuore 
da non soffrire che una- sola macchia la 
contaminasse : non v’ ha supplizio eguale a 
quello die io soffro udendo ad ogn* istante 
il mormorio del hiasimo universale, che 
la folle sua vanità soltanto le impedisce 
d*udire a se d’ intorno. — 

— Caro Percy, ripigliò Walshe, tu non 
t’accorgi che ciò diventa esagerazione ; la 
solitudine in cui vivi esalta a tal segno le 
tue idee che t' immagini quasi che Anna 
porti il nome di Contessa di Northijm- 
hèrland. — • 

— Si, rispose Taltro con fuoco, ella lo 
porta nel mio cuore, e almeno qui nessuno 
ha diritto di disputarglielo. — 

— E la povera lady Shrewsbury ? — ri- 
pigliò Walshe. 

— Ella è vittima al pari di me della 
violenza ; io non T ho giammai considerata 
come mia sposa : se il Re mi avesse chie- 
sto il capo, non avrei dovuto cedere ; ina 
la maledizione d’ un padre e un peso che 
non si può' sopportare ! Doveva io forse col- 
Tostinarmi attirare la tristezza e la povertà 
su.. gli ultimi suoi giorni? no! no! è que- 
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sta la mia sola scusa : andiC tidy Shrew- 
sbury mi perdonerebbe se conoscesse il do« 
ior mio. — ' 

— Mio caro Percy, lo interruppe. Wal- 
she, io sono virainente afflitto di trovarli' 
in questa situazione di spirito, e vedo ebe 
1* incarico per cui* sono spedito non li ag- 
gradirà ; ma che poss* io fare? Ecco, ag- 
giunse slegando una lettera e un gran ro- 
tolo di pergamena scritto, dal quale pen- 
devano i sigilli reali ; ' prendi e* leggi tu 
stesso. — , 

'Egli preferì consegnargli l'ordine del 
anziché avere il dispiacere d’ annumiarglt 
a. viva voce una cosa ebe prevedeva dover 
cagionare un gran ramuàarieo all' ami<x> 
suo. Appena Nortbumberland Tebbe scorso 
cogli occhi, lasciò cadere il rotolo dalle 
mani. — .. . . 

— Chi ? io 1 grklò egli , lo andare ad 
arrestar l'Arcivescovo nel momento in cui 
tutta la nohilt.à della provincia e radunata 
per assistere alla eerimonia della sua istal- 
lazione ! lo, • suo antico domestico (i), che 

' . - . . . • I — : . i 

(i) A quell’epoca domestico significava fami- 
liare, aclderto cioè alla famiglia ; coll’andar del 
tem|M> divenne equivalente di servo. ( lì 7rod> ) 
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pctssai al stio 6anco p^tanni più.lx^lli di 
mia gioventù « incuFÌcarnii^ d* una simile 
missione! 11 Re vuol dunque- furnii esc-' 
craref da tutti 'gli (abitanti- di questa pro- 
vincia! Sappi , o amiqo , continuò Percy 
fissando sov r*esso uim sguardo scintil lante, 
che dal giorno in cui Wolsey arrivò co- 
sti , egli si fa. amare da tutti : . più non è 
l’uomo vano e imperioso che tu bai co- 
nosciuto ; l'av versila lo cangiò interainen- 
le , ed ora la sua- occupazione consiste nel 
riconciliaire le fiuniglie e soccorrere gl’in- 
felici; 'e -quest’ingi^esso si fastoso, cbe tanto 
disturba il. Re, deve farlo. a*- piedi é colla 
maggior- semplicità. Wolsey esitòa lungo^ 
teineoLlo^cbe i sum nemici neiapprofittas- 
sero per calunnikrlo;-tma il suo clero mo- 
stravasi si- :maloontento per essere ciò con- 
trario all’uso de’suoi antecessori, cbe final- 
mente yì si decise.' Ecco come viene ingan- 
tiato il Re, -ed innasprito - contro persone 
che. non lo meritano. — 

- •— Che vuoi ch’io ti risponda, caro Nor- 
Ihumberland, replicò Walsbc; quando il Re 
ordina una co.sa, come si fa a non eseguir- 
la? Sarà verissimo "quanto asserisci ; ina nè 
l’uno nè l’altro possiamo rimediarvi; cer- 
chiuino. soltanto di -sbrigarcene alla me- 
glio. t. . \ . . 
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— Ah! ' rispose NorlliumWlmi^, pei-chè* 
affidarmi tale incarico? Guarda 'se il più' 
lieve fnacerc non si cancella' al moménto! 
io gioiva di abln*acciiirti, ed a qual pi'ezro 
degl» io espiarlo! — p- 

Favellarono a lungo insieme, e(l avemlo 
Walsbe esternato il desiderio di visitale il 
castello, Noi^humberland v’accondiscese'; 
ina lo trovarono ' nel massimo disordine, 
pcrdiè non' davaiisi neppure la briga d’a- 
prire le imposte per rinnovare l’aria negli 
appartamenti^ Ad ogni sala di queU’immen- 
»o odiGcio che il vècchio Enrico apriva loro; 
la>p>lvei'e agglomeratalo fiocchi leggiei'i af- 
zavasV per ricadere jnù lungi 'sovra <|uaU 
che prezioso' mobile. ^ 

' Walshe non potè a meno d’cslertiaie al 
Conte la piopria sorpresa di vedere negletta 
a tal segno la dimora de’suoi antenati. — 
Ho torto, rispose Perey; ma nulla più m’in- 
teressa. Che tti’im porta se il tetto che mi 
alberga c bello o no? quando il cuore sof- 
fre, tutto dimentica a sè d’intorno! • 

- Venuta la notte, e ritiratosi l’ospite suo 
per riposarsi dalle fatiche del viaggio, Nor- 
tliuinberland ordinò al vecchio Enrico d’an- 
^darsene, e lasciarlo sólo' ^iista *it solito 
ma Enrico' die aveva deciso altriménti, coii'- 
tinuò ad andare avànt’indiclro per la stn*^ 
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za* con diversi ’ppelt8tiy^'^iaccliè,'a0ezionato 
com’era al-'suo giovane -padròiìe, allarma’' 
vasi, osservando che la di Ini tristezza evasi 
accresciuta, dopo rarnvo dì Walshe. — Ma- 
ladetto straniero! diceva fra 'sèi che venne 
' a far qui' codesto - uccelkl di mal augurio? 
poteva ben-'passai'e lontano dalle fosse cidi 
nostro . castello ! .È il Ré clie lo spedisce , 
clic'cgli ; ma il mio figlio noti è forse qui 
re? — E il vecchio Enrico horholtando, c non 
sapendo risolversi ad uscire, feimossi sul 
liinita re guardando lord Peixjy. Questi,- cur- 
vo sulla tavola a cui stava seduto, cogli 
occhi bassi, e la fronte appoggiata alle ma- 
ni, non decorre vasi di nulla. 

— Eccolo la a intiSichire di melanconia! 
continuò il vecchio ; bisogna eh’ io me ne 
vada. E crollando la testa lasciò cadér- 
si dietro la pesante tenda d’ arazzo delia 
porta. , , . ‘ : 

— E parlilo, disse Nqrthumherland fra 
se, è par filo, e forse per tempre, perchè 
chi sa, quanti momenti di vita ancor gli 
rimangano? • Qual felicità' pensando che bi- 
sogna pur morire! ranima stanca di pena- 
re sVacqueta con amara gioia suiroirlo di 
quella tomba unico rirtiedio ai suoi mali! 
una tal certezza addolcisce tutti i dolori. 
Qui innanzi al focolare, dov’lo mi ritrovo, 
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oìasctìno cìe'inici ari pme posto, c scom- 
^irve. Ecco le loro ai*iiiature vuote e so- 
spese; i soli nomi vi rimasci*o scritti7 Per- 
chè dunque non ho io il coraggio di sop- 
portare questo tempo di prova chiamato 
vita, ch’io pigliai per meta, mentre è sol- 
tanto la via clic ad e>sa coivìuce? via as- 
pra e dirupata, e migliore quanl'è più bre- 
ve: colui che più presto la pcixjorre trova 
la vera felicità. Vedeste tidvolta ncIPim- 
pei*vcrsare della butèra il misero augello che 
fende le nubi sbalzato qua c là clalla bu- 
fera che scompai'e ad ogn’istanlc dagli* oc- 
chi? COSI io attraversai resistenza nel mondo, 
credendo brillare perchè ne fui abbagliato. 
Oggi bisogna obbliarlo, cd io lo voglio.— 
In quel punto udendo un lieve rumore 
Nortbumbcrland trasalì. — Che’ vuoi, En- 
rico.^ — diss’egli scorgendolo in piedi come 
un ombra nel fondo della stanza. 

* — Niente , — rispose quegli' di mal li- 
more» 

• — Ma pcrebè ritornasti ? — 

— Per vedere s’ eravate addormentato , 
replicò bruscamente il vecchio servo avvi- 
cinamlosi. Valeva la pena' d’albergare cosi 
bene il forestiero perchè ne compensasse iu 
questo modo? — 

— Ab, riprese lord Pèrey guardando iii 
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aria suppUcherole il suo Kalio : clinimi , 
Enrico , non , provati tu. mai il rammari- 
co d*aver perduto alcuna persona che ci fu 
cara? — , 

— Sì, daYTcro, jo Milord , per mia di-p 
sgrazia lo provai;, ma noi non possiamo vi- 
vere nell’ozio^ come voi altri signori, nè ci 
sì lascia il tempo d’essere inièlici. Quand’io 
perdetti la mia povera Alice, vostra nutri- 
ce, quat dolore non sentiva nelfanima! eb- 
henc, se mi ferrnava pensando a lei, udi- 
va rimbombare il mio nome per tutte le 
torri del castello : Enrico , milord va alla 
caccia; sbrigatevi , Enrico , Milord questa 
sera dà un ballo a tutte le dame del vi- 
cinato! c<l k) lesto andava, veniva, cori^ 
va , altriinéute ,il vostro signor padre si 
sarebbe^ inquietato. Come aver tempo ,di 
piangere quando siete in continuo moto ?, 
D’altrontle se m’avessero veduto riuiand'e 
come voi un intero giorno in silenziov^oo- 
gU occhi lacrimosi, e le braccia incrocia- 
te, mi avrebbero deriso, e i paggi gridato 
ch’io era malto. — - •. 

— E vero! hai ragione.* rispose Northum- 
herland distratto. Tu dici clun^Ue che qui 
si fecero delle tèste? — 

— E magnifiche, ripigliò Enrico, il quale 
amava al solito dei vecchi cianciare sugli 


Digilized by Google 



_ a29 

atitlclil tempi. In qticircpoca roi non tra- 
vate qui, ma pi'csso monsignor •^Cardinale 
in oggi nostro buon Arcivescovo. — 
tdciido questa parola Nórthumberland 
fu colpito da un nuovo dolore, e il vecchio 
8110 servo, accorgendosi de'siioi trèmiti con- 
vulsivi, soffermossi preso di «pavento, egli 
chiese se fosse malato. 

— No, rispose Peroy.* sii tranquillo, e la- 
sciami, perchè ho bisogno d’essere solo: 
va a riposare, io 4e lo ordino. 

Enrico costretto d’ahl)andonare il padro--/ 
ne, se ne andò rimproverando se mroesimo 
d’aver ricordate le tèste che il defunto conte 
di N orthumherland dava all re volte nel ca- 
stello, immaginandosi che una tal rimtìn- 
hrunza avesse afllitto lord Peixjy. ■ 

— L’ Arcivescovo ! l’Arcivescovo ! ripetè 
questi. — Oh dimentichiamolo per. pietà al- 
meno per qualche ora! — Parmi abbia detto 
che qui si davano feste, sì, e mia madre le 
amava. Qui, continuò percorrendo cogli oc- 
chi le ricche pareti della stanza, qui pendevan 
ghirlande e canestri di fiori, •mille lumi le 
rischiaravano, una deliziosa musica empiva 
l’aere profumato,, e uomini d’ ogni età, 
d’ ogni grado vi' si affollavano. Il tempo li 
rese tulli eguali, cessò il . ruinoi'e dei loro^ 
passi, aiuauitoHrono le yoc4 e $<;oiiiparvero. 
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10 s(»lo ancora esisto — io Voglio trovarmi 
degli amici ! Basta un; motto^ un pefisiero 
per gettarmi da -ùna ferma risolurione nel 
più profondo abbattimento; perchè ? ‘ Dove 
8* inconti^ano uomini che serbinsi fedeli? fin 
ohe voi servite al loro interesse,- e andate 
loro-' a gènio, vi amano; ma 'affrettatevi di 
compiere la vostra carriera se vedere non 

11 volete mutati. Amicizia! parola si dolce, 
di cui si servono come di lucidò orpello 
per coprire il loro egoismo. Interesse, pia- 
cere, denaro, abitudine, ecco i vincoli che 
uniscono i mortali; ma un amico sincero, 
è un tesoro cosi difficile a rinvenire, che 
forse un solo degli uomini che un secolo 
vede .'nascere appena giunge a possederlo. 
Orsù, Northumberland, rammenta le tue 

- risoluzióni,*^ anche' j eri avevi coraggio, per- 
chè ti manca quest* òggi ? — ‘ 

• Trascorse V intéra notte in queste mcili- 
ta/ioni , ed «allo spuntare* dell’ all>a s’ udi 
nella gran corte lo scalpito di molti ca- 
valli , e traversoNla densa e fredda nebbia 
videsi uscire dal portone un drappello d’ar- 
mati coperti dei lóro mantelli , e di ber- 
retti di feltro rierano servi del Conte che 
egli aveva. fatti aduilare durante la notte 
• dai villaggi adiacenti. ' 

. Egli- stesso camininava iir mezzo a loro 
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in profontlo silenzio, poiché sir Walshc 
log^endogU in volto Tananno che lo mar- 
toriava gii strinse la mano senza dir motto. 

Quanto ai servi di Northumherland me- 
ravigiiavansi di queirimprovvisa partenza, 
ignorando afifutto dove li guidasse il loro 
signore , nè il vecchio Enrico aveva po- 
tuto saperne qualche cosa , perche lord 
Percy stimò inutile palesargli lo scopo della 
spedizione. Il vecchio ne provò .grandis- 
simo dispiacei'e , costumandosi egli viep- 
più ogni giorno a considerarsi come guida 
e consigliere di colui che appellava suo 
figlio : quindi chiuse ch’cblse le porte del ' 
castello, sali tristamente sulla più alla torre 
per vedere ver dove s’incamminava il suo 
padrone, e contemplarlo alcuni istanti di 
j)iù , perchè attraversata la valle , la via 
internavasi in una profonda foresta. 

— E veramente strano, esclamò sir Rug- 
gero Lassels maggiordomo del Conte, ol- 
trepassato il primo albero della spianata; 
avrei scommesso che noi costeggiavamo il 
" fiume : in ogni modo la . spedizione non 
può esser lunga, giacche non, mi fu dato 
alcun ordine per le provviste. E bensì vero 
che il nostro povero padrone non ha molto 
sano il cervello . . . alfine ... Al tempo 
del fu signor Conte le cose non andavano 

T. M T. I. i4 
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in questa maniera ; quando dovcTamo re- 
carci nelle viciname , egli mi faceva chia- 
mare otto giorni prima : Lassels , diceva 
egli , mio caro Lassels , e mi toccava la 
spalla, abbia cura soprattutto che noi man- 
chiamo di nulla ; . fa quindi i tuoi appa- 
recchi ; perchè riguardo alla cucina tu sai 
che io odio le cose fatte a precipizio. A- 
veva gran ragione il signor Conte , e per- 
ciò la padrona diceva sempre , vedendo 
sfilare, i nostri carriaggi — con Ruggero 
Lassels abbiamo tutto con noi. 

I primi raggi del sole diradarono la neb- 
l3Ìa , l’aria si rese pura e frizzante , e i 
pini del settentrione, numerosi in quella 
parte del bosco , diffondevano intorno una 
soave, fragranza; mille goccio di rugiada 
luccicanti come genune pendevano cosi leg- 
germente dalla punta delle foglie, che al 
menomo soffio di vento ne cadeva; fiorite 
e serpeggianti liane attraversavano di quan- 
do in quando il sentiero ricoperto d’erba; 
salutavano gli uccelli, con giulivi canti il 
ritorno dell’aurora ; i cervi e i caprioli 
saltellavano fra i cespugli : tutto in natura 
era bello e maestoso , riposato e tranquil- 
lo : il solo cuore dell’ uomo va soggetto ad 
una continua agitazione. 

All il bel colpo di fucile , gridò uno 
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della compagnia redendo un glasso callo 
di montagna che volava leòtamente'coirali 
ancora bagnate di rugiada sopra le loro 
teste. 

— Tirate dunque, — replicò un aitilo. 

— Che serve? — disse Northuraherland. 

Sir Wulshe, udendo la sua voce , spinse 
il cavallo vicino aIl*amico e gli esternò il 
suo rammarico di vederlo cosi profonda- 
mente afflitto. 

— Che vuoi , gli rispose Peroy : tutto 
per me è finito, io rinunciai a tutto: un 
solo istante dissi|)ò le illusioni della mia 
vita si corta e travagliata , illusioni dalle 
quali tant’altri si lasciano sempre adescare. 
Io credeva che d’ora* in poi una sola pa- 
rola spiegherebbe tutti i miei pensieri: sof- 
frire aspettando la morte principio d'una 
seconda vita. E non doveva io credermi 
esente dei mali , determinato com’era a 
sopportarli tutti? eppure ne sfuggi uno alla 
mia antivedenza , quello d* affligger gli 
altri , diventando in barbare ed ingius'e 
mani Io stroraento destinalo a colpirli 
ciò m’inasprisce, ed e per me il maggio- 
re d’ ogni tormento. Io vado ad arrestare 
r Arcivescovo di York, per condurlo sulla 
via che ha per termine il supplizio; e verrà 
giorno in cui tutti coloro che lo avranno 
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amato , mostrando a dito là mia dimora, 
esclameranno : — Là aLita colui che arre- 
stò il gran Wolsey , che Io aveva nutrito 
ed allevato nella propria casa. 

— Il gran Wolscy , — ripetè Walshe 
attonito. 

— Sì, grande, soggiunse Percy; e quan- 
do egli non sarà piò , si ohblieranno i suoi 
difetti per apprezzarne le eminenti virtù : 
egli seppe tenere incatenato il lione in mo- 
do ..che soltanto lamhì>, ma voi lo cono- 
scerete §e incomincia a sbranare.— 

— A chi dai tu il nome di lione? — 
chiese Walshe. , 

, — A colui che non si può nominare, re- 
plicò Percy con ira, a colui che strazia il j 
cuore deU’innocente, a colui che è . . ., ma ' 
non importa! — e tacque. 

Dopo avere camminato a lungo nella fo- 
resta ne uscirono , entrando in una vasta 
pianura in inezzo alla quale sorgevano molti 
villaggi : e si trovarono poco dopo prosso 
una chiesa le di cui campane annunziavano j 
i divini ufiizj. Ecco che suona la messa alla 
cappella di sir Guglielmo Harrington. 

Il conte di Northumberland volgendosi 
a Walshe gli disse:' — Se non v’incomoda, 
ci fermeremo per udire la messa; noi ar- 
riveremo .anche troppo presto a Gavrood ; 
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e polrcfe, se vi spìnge là curiosità, visifare 
le tombe die sir Harrington fece innalrare 
alia memoria de’suoi parenti in qitesta cap- 
pella fondata da lui perchè si pregasse ogni 
giorno j el riposo dclTaniraa loro. — 

— Nulla di meglio, — rispose Walsbe. 
Entrarono tutti nella cappella dove la 
messa era già incominciata: un gran nume- 
ro di contadini era colà rinniìo, c lord Per- 
cy, spinto dalla folla, trovossi al fianco d*u- 
na donna giovanissima, ma la di cui fiso- 
nomia era alterata dai patimenti e dalla 
nùseria; due fanciullcfti stavano in ginoc- 
chio a lei vicini attaccandosi alla sua ve- 
ste di nero e rozzo sajo. 

— Mamma, io ho ancora fame, diceva il 
più piccolo con soave accento-, e mio fra- 
tello ha mangiato tutto; — e si strinse viep- 
più a lei. 

La madre lo guardò c gli si riempiro- 
no gli occhi di lagrime. 

— Aimc! caro figlio, gli rispose con sof- 
focati accenti, io ho più niente da darli ; 
forse questa sera troverò del pane. Se vi- 
vesse ancora il padre tuo, noi saremmo fe- 
lici; ma lina povera vedova, o figliuol mio, 

è respinta da tutti e le sue braccia son'o trop- 
po deboli per nutrire i suoi figli. — 
Lasciò scorrere le lagrime c strinse al 
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seno TafFamato fanciullo. Percy intese il do- 
loroso lamento di lei che non mormorava, 
e solo sfogavasi co! pianto. Come quel pal- 
lido volto e il sentimento profondo dell’ab- 
bandono universale in cui trovavasi com- 
mossero l’anima del giovane Conte ! 

T— Ecco, diss’egii fra se, ecco coloro che 
avrebbero diritto di lagnarsi deU’esisten/.a 
e de’supi guai, ed io non li conosco. Chiuso 
nel mio castello, dimentico’ tutto, fin anche 
rorfanello : inutile a’ miei simili, la terra 
mi nutre come un’arida c sterile pianta. Mi- 
serabile egoista ! era d’ uopo adunque che 
tutto mi sorridesse prima di volgere il pen- 
siero agli sventurati o}>pressi dalla fortuna? 
Le mie lagrime, i miei rammarichi si sper- 
dono nelPaerc; null’altro resta che la be- 
nelicenza, ed io non l’ho esercitata. — 

Egli rimase per un momento immobile, 
colpito da fortissima emozione; quindi chi- 
nandosi verso la giovane la. pregò di usci- 
re seco. Sorpresa che un essere umano j>eri- 
sasse a lei, levò ver lui gli occhi lagrimosi, 
e lo- stupore si dipinse sullo scarno suo vi- 
so: nondimeno ella usci fermandosi nell’a- 
trio della cappella. 

— Voi piangete? disse Percy intenerito: 
siete adunque vedova, e non potete nutrire 
questi fanciulli? — 
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— Àimè! o signore, rispose senza liirha- 
mcnto la giovane: mio marito cessò di vi- 
vere in piicse straniero durante un viaggio 
che doveva assicurare la nostra esistenza ; 
io srtessa sconosciuta in questi luogfn dove 
egli mi lasciò, senza parenti e senza amici 
dai ({uali sperare assistenza, sono caduta in 
un'assoluta miseria,- appena il mio lavoro mi 
mantiene in vita, e oggi ini mancò iutera- 
inente. — • 

— Povera donna! disse Nortlinniberland 
incttcìidole in mano alcune monete d’oro: 
d’ora innanzi state di buon animo , eli* io 
avrò cura dì voi e dei vostri fanciulli. — 

— Dio! esclamò la giovane abbraccian- 
do le sue ginocchia; avrò dunque pane da 
dare a’miei figli! siete voi un angelo spe- 
dito dal Cielo per salvarci! O signore, chi 
vi ringi^azierà- per me? lo faranno i miei 
figli ed i vostri. Ah possano essi amarvi 
e benedirvi come io faccio in questo mo- 
mento! — 

— Aimè! replicò Northumbeiiand, io non 
]io figli e non ne avrò giammai! ma voi, 
povera madre, godete almeno la consolazio- 
ne di possederli. — • 

A malgrado della dolorosa rimembranza 
risvegliata nel suo cuore, Perey rienti'ò in- 
nondato di dolcissima gioja ; gli sembro 
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die d’ora imianr.i egli trorereblie fratelli 
cd amici negli sventurati di cui diventava il 
padre. 

Terminata che fu la messa tutti risali- 
rono a cavallo per continuare il viaggio ; 
appena ebbero fatto un centinajo di passi, 
furono raggiunli da una truppa numerosa 
di cavalieri, composta dei più ragguarde- 
voli gentiluomini della provincia, la quale 
si recava a York per assistere all’ingresso 
del loro Arcivescovo ; distinguevasialla loro 
testa il vecchio Roberto Ughtred capo d’uiia 
delle più antiche famiglie della contea di 
York, il valore e il merito del quale fu- 
rono ammirati da tutti i suoi contempo- 
ranei. Lo accompagnavano sei de’ suoi fi- 
gliuoli ; a’ suoi fianchi stavano Clifton si- 
gnore d’ Hutnanby suo amico e parente ; 
Tommaso Wentworth'di Neltlested ; sir 
Arturo Ingram di Tempie signore di New- ' 
sam ; Gualtiero il VaKassore,* Giovanni di 
Hothum signore di Crammewickc e di Byer- 
lej; Guglielmo Aton ; Swillington; Mei- 
nill, signore^di Semer e di Diiertellon, e 
molti altri, i quali ravvisarono con istu- 
pore il» conte di Northumberland, e a lui 
s’avvicinarono salutandolo. 

A tutta prima non gli andò a genio qucl- 
r incontro, peggio ancora quando gli dis- 
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sero la meta del loro viaggio ; noncUiucno 
egli credette che non bisognava lasciarsi 
staggire l’occasione di prepararsi una spe- 
eie ài giustitìcazione per rawenire. 

Avendo inteso che prima di recarsi ad 
ossequiare l’Arcivescovo, si fei’merehhero 
due giorni nella piccola città di Cawood, 
egli rispose loro che sarebbe stato lieto di 
tenerli in compagnia, ma che era forzato 
a recarsi dove -lo chiamavano gli ordini 
ricevuti, e ch’egli vi. si recava con vivo 
dispiacere. , 

I viaggiatori meravigliati a quelle strane i 
parole, si guardarono l’uno l’altro; ma 
siccome avevano un gran rispetto per lui, 
pel suo grado, pel suo merito conosciuto,' 
e per la venerazione conservata alla me- 
moria del padre, non lasciarono traspirare 
alcun indizio di sorpresa, continuando in- 
sieme ad essi la strada, fio poco distante 
dalla città di Cawood. 
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A malgrado dell* intonzione di Wolsej 
di fare il più modestamente possibile la ce- 
rimonia della sua istallatone, egli non potè 
impedire alla nobiltà della provincia di rac- 
cogliersi a lui d’ intorno per attestargli in 
quella circostanza solenne la loro gioja, e 
l’affetto. La piccola città di Cawood, egli 
ad jaceiiti castelli erano affollati di- fore- 
stieri, e la corte dell’ arcivescovato riem- 
pivasi ad ogni momento di carri carichi di 
' selvaggiume, di frutti , e di pioviste d'ogiii 
genere che venivano spisdite all’Arcivescovo 
perchè si facesse onore nel convito che im- 
handivasi in tale occasione. 

• 'Wolsey era profondamente commosso da 
quegli attestati di stima e d’amicizia in 
cui r interesse non frammischiava lo-strug- 
gitore suo veleno; nonostante egli era tri- 
sto al maggior segno, e lo spirito suo ah- 
' battuto dal terrore e da infàusti presenti- 
menti. - 

Era giunta 1’ ora del pastq, che gli avi 
nostri facevano a merzogiorno, ed egli se^ 
deva rimpetto la saliera che spartendo la 
mensa, sei’viva a distìnguere in que’ tempi 
» i gradi : quindi dicevasi , egli s’asside so- 
pra, ,0 sotto la saliera. Erano schierati al 
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suo fianco tutti i cap|ìcllani tranquillamente 
cliscutenilo suIl*origiue .della cattedrale di 
York. Crii Uni narravano come 1* erudito 
Bcda racconti che Edwino il Sassone re 
della Noi'thumhria^ avendo abbracciata la 
•Fede CaUolica nel bay, fece edificare una 
chiesa -di legno, che in seguito ricostruì in 
pietra. Ma gli altri pretendevano al con-» 

• Irario, che questo monumento essendo stato 
devastato, e saccheggiato dai Danesi, indi 
messo a fuoco dai Normanni insieme ad 
tina parte della città , il titolo di. fonda- 
tore non poteva accordarsi che allarcive- 
scovo Ruggero il quale cominciò a edifi- 
care questo magnifico edifìcio nel iiyi, ed 
ai successori di lui Giovanni di Romagtie 
c Guglielmo di Melton , che ebbe la glo- 
ria di terminarlo dopo quarant’ anni di 
lavoro. Ricordarono essi che bisognava 
mentovare altresì Roberto Percy conte di 
Bolton che aveva fatto tagliare tutti i suoi 
]>oschi per adoperarli alla costrurione , e 
Roberto il Valvassore che fornì tutte le 
pietre. 

L’Arcivescovo più non mangiava, ascol- 
tando pazientemente le loro discussioni pro- 
lisse, e quando furono' quasi esaurite, af- 
fossi per pronunziare il ringraziamento ; 
ma nel punto in cui ciascun convitato inchi- 
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navasL per salutare Wolscy, , la veste di 
velluto nero del dottore Agostino suo me- 
dico s’attorcigliò nel piede d’un alta croce 
d* argento che portavasi dinatizi 1’ Arcive- 
scovo, cd appoggiatii alla parete ; essa cad- 
de sul capo dei dottore Boiiners il quale 
ti'ovavasi rimpelto dal lato opposto della 
mensa { egli mise un acuto grido, e tutti 
accorsero a lui. 

— Che cosa avvenne, — • domandò l’Ar- 
civescovo, che nulla aveva veduto. 

— E la croce , rispose Càvcndish suo 
scudiero, che cadde sulla fronte del dot- 
tor Bonners. — 

— Sulla fronte ? e ne usci sangue ? — 
gridò Wolsey. 

— Si, risposero molti dei vicini al fe- 
rito, ma è nulla, soltanto una lieve scal- 
fittura di pelle. — 

— Ah! disse Wolsey ... — e rimase 
immobile colla testa china sul petto, im- 
merso in profonda astrazione. 

— Guai a me ! — proruppe finalmente, 
e lasciò cadere qualche lagrima che terse 
in fretta, ritirandosi nella sua ' stanza da 
letto, dove alcuno non ardi seguitarlo sen- 
z’essere chiamato, t 

Tutti i domestici del Cardinale erano 
inquieti pel cambiamento ed il ][)allorc del , 
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suo volto, e Io stesso dottor Bonners in- 
sisteva perchè Cavendish jxjiietrasse tino al- ‘ 
l’AixJì vescovo. E^Il si decise , e ritrovoUo 
ginocchioni sul pavimento bagnato dalie 
copiose sue lagrime. 

VVolsey gli fe’ cenno di ritirarsi ; ma il 
buon scudiere rimase sui limitare : allora 
il Cardinale lo chiamò per ajutarlo a rial- 
zarsi, sentendosi , diss’egli , estremamente 
debole. 

— Mio caro signore, richiese Cavendish, 
che mai vi affligge in tal modo, e perchè 
allontanare da voi i vostri servi fedeli se 
ponno confortarvi F 

— Ti ringrazio, Cavendish, rispose Wol- 
sey crollando la testa , ma ascoltami. Io 
morrò in breve, e ne ho il presentimento: ' 
spesso Iddio nella sua 1)ontà ci manda tali 
avvisi , a (finché la morte non ci colga al- 
1* iiripensata. La croce di York, cadde , e 
‘ rappresenta me che debbo subire la stessa 
sorte. — 

— Che mai andate ioimaginando? ripi- 
gliò Cavendish con vivacità, la croce cad- 
de perche fu toccata : nulla di più sem- 
plice. — 

— No no , non è semplice caso ! Pur 
troppo York è rovesciato. Agostino è il mio 
accusatore, e fece scorrere U sangue di Bon- 

J. M. T. I. i5 


Digitized by Google 



254 

ners direttore della mia giurisdizione spiri- 
tuale. Il mio destino è compiuto, tu lo ve- 
drai , Cavendish. La ricordanza del mio 
nome^ la mia ombra perfino gli spaventa; 
io già più non esisto, eppure un avanzo di 
vita li fa tremare fino in seno della loro 
vittoria; ’è d’ uopo che spengano il mio 
ultimo soffio , e vi riusciranno. — • 

•—No no , sciamò Cavendish commos- 
so; il Re vi ama, egli vi dil'enderà; guar- 
date quante prove qui- ne avete. — 

— E vero , ripigliò Wolsey , il di ctii 
spirito cominciava a calmarsi , e che la 
presenza di Cavendish alquanto conforta- 
va ; è 1’ unica sensazione di gioja ph’ io 
abbia da gran tempo gustata ; ma il non 
avere ancora ricevuto alcuna prova d’ami- 
- cizia del giovane conte di Northumberland 
mi accora. Io lo stimai e lo predilessi sem- 
pre per l’ingegno, la bontà ei pregi che 
lo distinguono : dicesi che ami la solitu- 
dine, nè riceva alcuno ; ma temo non si 
ricordi con amarezza della corte e di An- 
na Bolena. Pure non dovrebbe sapermi 
malgrado d’ aver io contribuito ad im- 
pedire eh’ egli sposasse una tal femmina. 

Mentre Wolsey cosi diceva s* udì un 
gran rumore nel cortile, e Cavendish li- 
sci per informarsi , giusto il desiderio del 


« 


Digitized by Coogl 



255 

Cardinale , della causa di esso. Fatti po> 
chi passi , inconti'ò uno scudiero che re- 
nira ad annunziare 1* arrivo del conte di 
Northumberland. Giulivo all’ udire questo 
nome Ca vendi sh' tornò ad avvertire 1’ Ar- 
civescovo, 

— Ecco lord Pei cy che viene ad inchi- 
nare Sua Grazia , — gridò da lontano. 

— Caro figlio ! esclamò il Cardinale in- 
tenerito ; non t’ inganni , o Cavendish? Ah 
non lo dimenticherò giauuiiui ; andiamo a 
riceverlo. — 

E barcollando accorse verso la scala che 
ascendeva lord Perey. Questi , scorgendo 
r Arcivescovo venirgli incontro, provò uno 
stringimento di cuore inesprimibile. 

— Egli viene ad incontrarmi ! — 

E lo trovava cosi invecebiato, che sen- 
za le insegne della sua dignità non lo a- 
vrebbe riconosciuto. 

— Anche a lui la vita riesce amara ! 
pensò Northumberland ; ella divora la su- 
perficie, c s’imprime profóndo neiruomo.— 

E voltossi inquieto per cercare Wàlsbe; 
ina non Io trovò. Intanto Wolsey lo strin- 
se affettuosamente fra le braccia. 

T — Siate il benvenuto, mio caro signo- 
re, esclamò ; quanto sono lieto di veder- 
vi! ma perchè non prevenirmi del vostro 
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arrivo ? Almeno mi sarei apj^recchiato a 
ricevervi meglio ; giacche sappiate che non 
posso ora eseguire ciò che altre volte esi- 
geva un semplice cenno. Ma voi aggradi- 
rete , io spero , la mia buona volontà , e 
se un giorno sono tanto l'orfunato di riac- 
quistare i miei onori , jx)trò dimostrarvi 
in miglior guisa la gioja che provo di ve- 
dervi in mia casa. - 

— Vi ringrado , rispose Northumher- 
land, — nè potè dir altro : abbracciò Wol- 
sey con grande ansietà , e le sue mani tre- 
mavano in quelle dell’ Arcivescovo. 

— Or via , continuò questi , gettando 
gli occhi sulla scoi'ta di Percy : godo ve^ 
dere che non obliaste il consiglio eh’ io 
vi diedi quand’ eravate giovanetto , di ri- 
tenere presso di voi , e di amare tutti i 
vecchi domestici del padre vostro; per ciò 
appunto , cred’ io , ne conduceste molti 
seco voi. — ' 

■— SI , io Ij preferisco , — rispose Nor- 
• thiimberland ; e Wolsey prese loro le ma- 
ni lodandone la fedeltà , e raccomandando 
d’ amare il loro giovane signore, come l’a- 
mò sempre anch’egli. 

Pili Wolsey sforzaVasi appalesare la sua 
gioja, meno Percy sentiva la forza di rin- 
graziarlo. Frattanto il Cardinale lo pregò 
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di scf^uiilo nella sua stanza , ove rimase- 
ro soli , eccetto Cavendish il quale stava 
vicino alla ])orta per disimpe^narc i do- 
veri della sua carica. 

Dopo un istante di silenzio Wolsey guar- 
dò loixl Perey con isluporc, perché mu- 
tava colore ad ogni momento. Nondime- 
no ralFrcnossi , e per improvvisa risolu- 
zione avvicinandosi all’ Arcivescovo gli po- 
sò la mano sul braccio ' dicendo con voce 
tremante : 

— Milord, io v’ arresto còme colpevole 
d* alto tradimento. — 

W'olsey rimase così stupefatto, che non 
potè aprir bocca; ed entrambi rimasero in 
un cupo silenzio 

— Ma, gridò alfìne l’Arcivescovo, clic vi 
spinge a ciò P e con quale autorità 1’ ese- 
guite? — .. 

— Milord, rispose freddamente Northum- 
berland , ho im decreto che m’autorizza , 
anzi che mi vi forza , — ^ aggiunse sotto 
voce. 

— Dov c questo decreto? lasciale ch’iodio 
esamini. — 

— No, Milord, io noi j)o.sso. — 

— In tal caso, sciamò Wolsey , io non 
ubbidirò al vostro arresto. — 

In quel punto sir Walsbu spinse entro 
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la stanza il dottor Agostino da lui arresta^ 
to, gridando — Entra qui, traditore — ; ma 
scorto che ebbe il Cardinale, s’inginocchiò 
dinanzi a lui cavandosi il berretto che gli 
«ascondeva metà del volto. 

Wolsey impallidì scorgendo Walsbe, in 
cui riconobbe un ufficiale della casa del Re, 
e capì Subito che non trovavasi là senza 
un ordine espresso, 

— Signore, gridò, alzatevi ve ne prego. 
Milord di Northumbèrland mi bà arrestato; 
se ha r ordine , e se voi siete venuto con 
lui, mostratelo. — 

— Milord, rispose Walsbe, è vei*o ch’io 
l’ho, ma noi non possiamo lasciarvelo ve- 
dere ; sul foglio vennero aggiunte molte 
istruzioni che non dobbiamo lasciar cono- 
scere. — 

—Cosi tutto e finito per me, singhioz- 
zò Wolsey prorurapendo in lagrime. Mi 
vien tolto fino il più piccolo mezzo di di- 
fesa, e i miei accaniti nemici vedono com- 
piuti tutti i loro voti ... : Va bene, o si- 
gnore, continuò l’Arcivescovo, voltando le 
spalle al conte di Northumbèrland, io ac- 
consento d’ arrendermi a voi , ma non a 
Milord, il quale venne qui per gioire della 
mia disgrazia. Io vi riconosco, siete Walsiie, 
uno dei gentiluomini del Re mio signor. 
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domi la volontà del Sovrano, sapendo Ite- 
ne che il primo de’ pari del Regno può es- 
sere arrestato se cosi a lui piace. Io v’ubbi- 
dirò senz’indugio; cominciate pure ad ese- 
guire gli ordini vostri; se gli avessi cono- 
sciuti, io stesso v’avrei ajutato; ma aitine 
io mi rassegno. — 

Avendo cosi parlato, l’Arcivescovo tac- 
que e si assise silenzioso, ma continuando 
a piangere. 

Lord Percy fu cosi ]tro fondamente feri- 
to dal sospetto esternato dall’arcivescovo che 
un sentimento di l^assa vendetta lo avesse 
colà guidato, che si allontanava senza ri- 
volgergli una sola parola* di consolazione 
come aveva in pensiero; ma un sentimento 
di pietà lo ricondusse verso di lui , e gli 
sedette vicino. 

Wolsey ne fu commosso, ed esclamò : 

• — Milord, io giuro avanti a Dio ebe so- 
no innocente di tutti i delitti elle i miei 
nemici m’imputano per farmi perire. Ho 
commesso molti errori, lo so, ma contro 
Dio e contro me stesso, non contro il Re 
che sempre servii con inviolabile fedeltà. Ho 
possedute grandi ricchezze e le impiegai ad 
erigere vasti e utili stahiruiienti; mantenni 
corris|K)iideiize coi principi stranieri, ed ave- 
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va acquistato grande influenza nei loro con- 
sigli ; ma sempre v me ne servir per l’inte- 
resse del principe e dello Stato. Ora egli 
mi abbandona all’odio '‘de miei nemici, nè 
esita un sólo istante a prestar fède alle 
calunnie che essi accumulano sovra di me! 
No, non , mi illudo, io vado a morme, ed 
è il mio Re che vibra il colpo. Ah, con- 
tinuò Wolsey fuori di se, perchè non pos- 
6*io‘ comparire alla sua presenza e giustificar- 
mi in faccia al Óielo. ed alla terra! allora non 
temerei un solo degli uomini che vivono 
sotto il sole. Ma non sarà così,* io moiTÒ 
senza difesa nel fondo di un oscuro car- 
cere! neppure un amico mi è rimasto fe- 
dele, neppure una voce sorse a difender- 
mi. — . 

— Amici! sciamò Northumbeidand, è una 
^vana parola, un suono che dileguasi neU’a- 
ria, una sabbia mobile sulla quale non bi- 
sogna coricarsi. La metà del genere uma- 
no è troppo frivola, l’altra metà troppo egoi- 
sta per potervisi fidare. — 

— Dunque voi stesso, non sentite pietà di 
me? — disse Wolsey guardandolo. 

— Voi siete, ingiusto, replicò lord Per- 
cy Iddio m’è testimonio del dolore che sen- 
tii comparendo innanzi a voi. Ma, ditemi, 
dii sono io mai per arrestare la tempesta 
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che rumoreggia, e la folgore cìislruggitri- 
ce? forse che non colpi ine pure ? — 

Dopo due giorni, durante i quali l’Ar- 
civescovo rimase privo d’i'gni comunicazio- 
ne colla sua fuuiiglia, Nortliiunlierland ven- 
ne ad avvertirlo che tutto era pronto per 
il suo -viaggio e die bisognava partire. 

— Dove ini conducete voi? — gridò Wol- 
sey a cui la partenza sembrava il primo 
passo verso la morie. In qaell’istante fatale 
pareva che si aflTezionasse ad ogni luogo di 
quel paese da lui fino allora considerato 
qual tristissimo esilio. 

' — Non poter neiniiieno morire in pace, 

esclamò dolorosamente. Dove mi conducete, 
lord Percy? — 

— Io non posso accomjiagnarvi, rispo.se 
questi , che crasi sforzato nei due giorni 
precedenti a rappresentargli meno terribile 
la sua disgrazia; ma so che sir Walshe ha 
Tordinc di consegnarvi a Sheflield-Park nelle 
mani di mio suocero il conte di Shrewsbury, . 
nè dubitate ch’egli farà quanto- sta in lui 
per trattarvi bene. Questa sera dormirete 
a Pomfret. — - - ’ 

— Nel castello? chiese Wolsey. 

— No, rispose lord Percy, ik>1 l’abbazia; 
assicuratevi, ch’io ne son certo, ve lo giuro! 
►Spedii io stesso l’ ordine di ricevervi. Ah. 
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padre mio! disse lord Percy ,l’ emozione 
del quale cresceva sempre più, e s’inginoc- 
cliiò dinanzi all’Arcivescovo: io sto per la- 
sciarvi, Dio vi accoinpagni; ma concedetemi 
prima la vostra benedizione!. io ne ho biso- 
gno , perchè non dimenticai' la cura che 
aveste di me quand’era fanciullo. 

— Mio caro figlio , disse l*Arcivescovo , 
li benedica TOnnipotente,- il Dio d’ Israele 
e di Giobbe; noi più non ci rivedremo che 
in lui. — 

In quel momento entrò Walshe seguito 
da molti armati, e si udii'ono sorde grida 
e gemiti repressi. 

— Che succede? — esclamò l’Arcivescovo 
colpito da spavento. , 

^ — Nulla, o Milord, rispose Walshe con 
imperioso accento : siccome voi non potete 
condurre seco voi che quattro dei vostri 
domestici, io temetti che gli altri non fa- 
cessero tropico rumore all’atto della vostra 
partenza, e li feci pei'ciò rinchiudere nella 
cappella. — ‘ 

— Signore ! esclamò indignato Wolsey , 
io non uscirò di qui se non vedo le mie 
buone genti. Voi- mi trattate cOn una cru- 
deltà (iìie. non vi fu certamente ordinata. 
Milord di Northumberland, giacche avete 
preso quel poco denaro ch’io aveva, e che 
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nulla io posso 'dar loro, lasciatemi almeno, 
ve ne scongiuro, ringraziarli e piangere con 
essi. — ... 

— Noi credevamo che la loro afflizióne 
vi avrebbe dato pena, ed è perciò che vo- 
lemmo risparmiaj vi questo clispiaceic; ma 
poiché lo bramate, saranno condotti a voi 
dinanzi. — 

La ]iorta della cappella fu tosto aperta, 
e i servi di Wolsey si precipitarono a lui 
d’ intorno , baciandogli lè mani e gli abiti. 

— Figli miei diss’egli , non piangete. 
Noi ci rivedremo presto , io lo spero. Mi- 
lord di Northiimbcrland , io ve li racco- 
mando , e son certo che ne avrete cura. — 

AfFrettossi a discendere , sentendo clic il 
coraggio Io abbandonava ; ad ogni passo 
si aumentava la sua angoscia , e giunto 
che fu nella gran corte rivolse cfi nuovo 
gli occhi alle alte ed annerite mura che 
abbandonava , ìndi salì sulla mula a lui 
destinata. Cavendish Io seguitò col suo e- 
lemosiniere e i servi ; ma un novello do- 
lore aspettava Wolsey , poiché appena fu 
- dischiusa la porta esterna del castello, egli 
vide al di fuori un gran numero di gen- 
tiluomini della provincia, che Walshe a- 
veva raccolti in nome del Re per proteg- 
gere r imprigionamento dell’ Arcivescovo. 
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Tutto il' popolo era in moto, e più di 
tremila persone si affollavano, lungo 4a stra> 
da nella pianura e jjer fino sullorlo delle 
fosse del castello intorno ah quale si erano 
raccolte udendo il suo arresto. Non pote- 
vano esse opporsi alla partenza , mti .lo 
seguitarono per molte leghe gridando con- 
tinuamente : — Dio »salvi Sua Grazia e 
periscano^ i suoi nemici- che a noi lo tol- 
gono ! — e guardavano di mal occhio i 
nobili che lo cii’condavano, non riflettendo 
•che i signori, forcati ad ubbidire' il Re, 
erano anch’essi 'malcontenti ed accusavano 
il conte di Northumbcrland d’aver secon- 
dato .Walshe in quelle intraprese. 

Durante il viaggio gli usarono i mag- 
giori riguardi , non abbandonandolo se 
non quando fu consegnato nelle mani del 
conte dì Shrewsbury , il di cui castello 
stava sui contini della contea di York poco 
lungi dalla città di Lancastcr, 
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VI 

Regnava infanto un gran fermento nella 
Corte e in lutto il Regno ; il favore di 
cui godeva Crpmwell , iL malcontento che 
si aumentava quantunque venisse ogni gior- 
no più represso; l’umore inquieto di co- 
loro che al)bracciavano in segreto le nuove 
dottrine religiose; l’incertezza degli eventi, 
novelli timori e novelle speranze sembrava 
avessero comunic;do agli intriganti ed agli 
ambiziosi d’ ogni 'celo un ardimento ed 
un’attività fino allora sconosciuti. 

Enrico Vili libero dal giogo che aveva 
saputo imjK)rgli un uomo abile e pieghe-, 
volo ad un tempo , aveva alfine trovato 
l’essere vile cd abbietto che più lardi lo 
ajutò a spiegare tutti la ferocia del pro- 
prio carattere. Egli non poteva più farne 
senza, c Croni wcll, astutamente lusingando 
ogni sua passione, gli ripeteva di continuo.* 
— Piacere a- voi c ubbidirvi, ecco il solo 
scopo a cui tutti devono tendere, o soc- 
combere. — 

Ogni giorno per clTelto della sua premu- 
ra interessata si presentavano alla Camera 
dei Comuni nuove lagnanze contro il de- 
ro. Dicevasi esser venula stagione di di- 
videre fra i veri poveri i tesori da esso 
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accumulati, e di togliere l’abuso clie fa- 
ceva del suo potere. Tali accuse, miste al- 
le più nere calunnie, la sorgente delle qua- 
li rimaneva sempre celata, erano sparse 
con malizia fra il popolo e, circolando di 
bocca in bocca servivano meravigliosamen- 
te, atl irritare la sempre stupida e<l igno- 
rante ciurmaglia, mentre nulla risparmia-' 
vasi nella Camera alla j>er cattivarsi i voli 
dei più iidlueuti suoi membri. 

Enrico Vili e il suo favorito, persuasi 
d’aver a tutto rimediato, giudicarono ch’era 
tempo di vibrare i primi colpi ; e mentre 
il procuralor generale riceveva l'ordine di 
portare al banco del Remn’accusa che in- 
volgeva tutti* gli ecclesiastici del Regno , 
come rei delle pene contemplate negli sta- 
tuti di praemanire, fu inviata al Parla- 
mento una legge ed un indirizzo con cui 
interdice vasi acl ogni vescovo di pagare le 
annualità a Roma ; che il loro corpo non 
potesse d’ora innanzi nè pubblicare nè ese- 
guire alcuna costituzione senza intervento 
dell’autorità reale , e finalmente che tutte 
quelle in uso fossero di nuovo esaminate 
da una commissione, i di cui membri ver- 
rebbero scelti e nominati dal Re, onde fosse 
in di lui arbitrio alx>lirla se lo stimava 
opportuno. 
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Cotali misure eccitarono sulle prime un 
mormorio generale ; ma non andò guari die 
si conobbe essere quél mormorio niente 
pericoloso , giacche il Parlametito ceJevà 
ad ogni Tolcre del Re. La tema che in- 
spirava Enrico e le sue continue minacce, 
preoccupando tutti gli animi , rendevano 
docili coloro non coinpcvati a denaro. 

Enrico, trionfando, applaudiva alla riu- 
scita del suo pianò ; ina T intrepida fer- 
mezza d’un uomo avvelenava ogni sua gio- 
ja : dacché il Re parlava di mr pronun- 
ziare il suo divorzio ad ogni costo. Moro 
viveva ritirato , nè interveniva alia corte 
se non quando il Re lo faceva chiamare, 
o quando l’esigevano i doveri della sua ca- 
rica. Enrico Vili ne provava grandissimo 
dispiacere ; l’aria triste, il freddo e riser- 
Lato contegno del lord Cancelliere lo po- 
nevano in continuo imbarazzo. 

— Come, diceva fra se, tutto va a se- 
conda de’ miei desiderj, e 1* interno biasi- 
mo di quest’uomo mi conturberà ? forz’ c 
che ceda , esclamava allora in un accesso 


di collera, saprò ben io costringerlo. 

Ma quando Moro gli compariva dinanzi, 
udita la relazione degli affari , più non sa- 
peva che dirgli, e neppure osava proniin- 
iiare il nome d’Anna Balena. — Quel gior- 
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no però aveva fatto chiamai’e Cromwell 
di buon mattino, e mostrava una grande 
allegria ridendo a piena gola : ripigliando 
quindi la, Serietà, gridò, battendo sul capo 
un bellissimo levriere 'che posava il nero 
muso sulle ginocchia di lui : 

— Vedrai, Cromwell, il buon effetto che 
ciò produrrà sulla-moltitudine, giacche non 
si può negare essere Moro uomo d’un me- 
rito sì distinto , che tutto il mio Regno 
tien (issi gli occhi alla sua condotta. 

— Oh, disse Crom.weIl, cui spiaceva al- 
l’estremo l’opiniohe veridica del Re, io non 
sono prwisamente dell’opinione di Vostra 
Maestà. — -r 

— Sì, davvero, replicò il Re , e perciò 
applaudisco me stesso dello spediente che 
ini venne in capo questa notte. 'Come vuoi 
tu che si creda Moro contrario al, mio di- 
vorzio, dopo ch’egli avrà lette in pieno par- 
, lamento le decisioni delle Università a mio 
favore ? E necessario, soggiunse, di con- 
trabbilanciare in tal guisa la cattiva im- 
pressione che fece le pubblicazione della 
Ijolla. ~ 

— Bah ! codesta bolla, disse Cromwell, 
non è che un pezzo di carta ! il Papa proi- 
bisce ad ogni ecclesiastico di celebrare il 
vostro matrimonio prima che il processo 
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della Regina sia ultimato^ e voi sposate do- 
mani iniledi. Anna. — 

— Domani ! — ripetè Enrico. 

In quel momento sbalzò la tenda di seta 
rossa scendente in largite pieghe sull* in- 
gresso della stanza, c comparve sir Tom- 
maso Moro. 

11 He arrestossi sorpreso , e le sue dita 
rimasero tra gli anelli della catena d’ oro 
che Cromwell portava, al collo, e che muo- 
veva con atto tamigliare sul petto di quel- 
r uomo di Ijassa condizioncv ora seduto al 
suo fianco. 

— Siete voi, sir Moro? disse Enrico Vili 
affettando un d Issin volto contegno ; voi sie- 
te mai sempre il Ijen venuto costì. Ecco , 
crcd’ io , uno de’ vostri amici, — soggiun- 
se additando Cromwell. 

Moro nulla rispose , inchinandosi sol- 
tanto al Re. 

— Si si , v’ intenderete henissimo insie- 
me , prosegui Enrico senza mostrar d’ac- 
corgersi che non gli avesse lisposto : non 
è vero, Cromwell ? 

— Lo spero , — replicò questi , gettan- 
do uno sguardo obbliquo d’ intorno, per- 
chè sopportar non poteva. l’occhio scruta- 
tore di Moro da lui temuto ed odiato. Dai 
giorno in cui. stimò che Moro gli fosse dir 
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venuto inutile, aveva cessalo d opprimer- 
lo colle sue visite, sollecitandone come al- 
trevolte la protezione, 

— Che bramate ingomma , mio Lei si- 
gnore ? —continuò Enrico in' tuono scher- 
zoso. 

— Trovarmi solo per alcuni minuti con 
Vostra, Maestà , — rispose Moro. 

— E giusto , disse il He , e sapete che 
noi v’ accordiamo sempre quanto brama- 
te , — ed accennò a Cromwell , il quale 
uscì colla rabbia nel cuore per la buona 
accoglienza che il Re faceva a Moro. 

— Se mai m’ innalzo, mormorò egli, tu 
imparerai- a conoscerm,i , o Moro ! — 

. — Che avvi dunque? — chiese il Re 
affissando con impazienza il Gran Cancel- 
liere. 

-'—Vostra Maestà, questi rispose, mi 
spedi stamane Cordine di recarmi alla Ca- 
mera dei Comuni per leggervi le decisio- 
ni delle Università. Finora io non volli 
parlarne , ma oggi nel punto di dare ta- 
le autenticità a quei documenti, ci'edo do- 
ver mio il far conoscere a Vostra Maestà 
che vennero estorti a forza, e che non so- 
no regolari : manca inoltre un gran nu- 
mero di firme, ed, altre sono contraffatte. 

■' — Contraffatte! ripetè il Re con asprez- 
za : chi ve lo disse ? — 
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— Ne sono certo , l'eplicò sir Tomma- 
so con molta paciitezza , e stimai qiiimli 
conveniente d avvertirne il Re innanzi chie- 
dergli permesso di rinunziare. — 

——Voi rinunziare!— •esclamò Enrico Vili* 
— Io aveva già pr«;ato , continuò Mo- 
ro il duca di Norfolk d’esprimere a Sua 
Maestà quanto mi fosse penoso l’abbando- 
nare il suo servizio , forzato a dimetter- 
mi dalla carica di cui benignamente m’o-' 
Dorò : il eattivo stato di mia salute non- 
mi permette di conservarla più a lungo;— 
e tacque. 

Il Re rimase attonito ; ma alla sorpre- 
sa soti entrò il dispetto, perchè egli l>cn 
vide la causa per cui Moro si ritirava , e 
senti che nulla più rimanevagli a sperare 
da un uomo cosi fermo e inaccessibile al- 
la tema del pari che all’ interesse. Perciò 
s* infinse , nè dimostrògU alcun risenti- 
mento. 

— Sono dolente, rispose con freddezza, 
che mi lasciate , ' essendo voi tra i miei 
servi quello eh’ io stimava ed amava più 
d’ogni altro. Ma giacché il volete , io ve 
lo permetto : ricorderò sempre i servigi 
che mi rendeste , e state certo che vi sa- 
rà ognora concesso quanto mi chiederete. — 
Moro nulla rispose , ma gli vennero le 
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lagrime s\igli occhi perchè amava sincera- 
mente il Re, e tiìtto ■ avrebbe sagi’ificato 
per salvarlo dalla sua malaugurata passio- 
no, e dal disonline in cui viveva. 

' — Voi piangete , Moró ? disse il Re: se 
ciò v’ affligge perchè m* abbandonate ? — 
— Perchè non- posso fare altrimenti. — 
— Come v’ aggrada , rispose secco secco 
il Re ; io non isforzo alcuno- a rimanere 
al mio servizio. Forse un giorno vi pen- 
tirete d’ averlo lasciato. Ora dunque, • voi 
siete ricco ? 

— Vostra Maestà sa bene il contrario , 
ripigliò Moro ; cessando di ricevere gli c- 
molumenti del mio posto , non so se mi 
resterà tanto da provvedere onoratamente 
ai bisogni della numerosa mia famiglia. 
Quand’io aveva un lucroso impiego nella 
magistratura feci qualunque^ risparmio con 
cui comperai il poco terreno che ora pos- 
seggo ; ma allorquando Vostra Maestà chia- 
mommi al suo servizio , fui costretto na- 
turalmente a lasciar quell’ impiego e più. 
nulla accumulai. — 

— Come , , disse il Re , non avanzaste 
nulla dal prodotto dei vostri impieghi? — 

— Nemmeno cento scudi d’ oro , — ri- 
spose sir Tommaso. . 

— Moro, replicò il Re pensieroso, voi 
siete un uomo onesto. 
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M*in 2 c»no cU aiventarlo, o sire.— 

' — Spiaceini che ni abbandoniate ... ; per- 
chè non approvare il mio matrimonio ? — 
— Perchè aver non potete due mogli ad 
un tempo. 

— Uscite, — gridò Enrico Vili. 
Ci-omwell rientrando trovò il Re in una 
agitazione im]x>ssibile a descriversi. 

— Io lo perdo ! io lo perdo 1 esclama- 
va , quale onta per me ! nessuno dubiterà 
del motivo : ebbi torto .di mandarlo al 
Parlamento , era chiaro che vi si sarebbe 
riliutato. — . . 

— Che vuol dir ciò? — pensava Crom- . 
wcll sòrpi'eso e inquieto.» — ■ 

— Cromwell, disse il Re , . . . egli mi 
ubbaiidona. — 

— Chi? — 

— Moro. — 

Moro ! gridò il cortigiano dissimulan- 
do a sicnto la propria gioja : è questo sol- 
tanto. che vi turba? è anzi una Ibrtuna l 
r ipocrita s’ c finalmente smascherato da 
se medesimo , che già da gran '^ teuiw la 
felicità del suo Sovrano era la cosa ài cui 
meno si curava. — 

— T’inganni , Cromwell : egli mi ama- 
va sinceramente. — 

. — Ah ! ecco in qual modo il buon cuo- 
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re di Vostra Maestà si oppone mai sem- 
pre ai proprj interessi. Sir Tommaso Mo- 
ro non lasciò sfuggire una sola occasione 
' per sostenere le ridicole pretese della regi- 
na Caterina ; io stesso lo udii gridare ad 
alta voce in presenza dei Legati riuniti per 
giudicarla: — Possa la regina trionfare di 
tutti i suoi nemici ! -f— Avrebb’ egli cosi 
parlato , se non calcolavai ardirò dirlo ! , 
sulla debolezza di Vostra Maestà? E sem- 
pre piò , sicuro , dicevami T illustre Ma- 
chiavelli , farsi temere che farsi amare , 
perchè 1’ amore non frena gli uomini che 
col debole vincolo della gratitudine, men- 
tre quel del timore difficilmente s* infran- 
ge* — 

— Dove mai codesto figlio d* un gual- 
cherajo ha conosciuto Machiavelli ? disse 
senza pietà Enrico Vili. Davvero, conti- 
nuò coll* ironico soitìso a lui famigliare , 
e col tuono altiero e disdegnoso con cui 
' talvolta divertivasi a schiacciare coloro che 
si credevano sicari del suo favore, — io 
non sapeva che aveste studiata la politica 
sotto Mèchiavelli. — 

— L’ ho' conosciuto in Italia, — rispo- 
se Cromwell profondamente umiliato, per- 
chè la ricordanza della bassa origine era 
un continuo supplizio per P anima -di co- 
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lui salito in fortuna ; nondimeno , senza 
lasciar traspirare in voltola l)eiichè meno- 
ma emozione, continuò il suo discorso: — 
Sovente passeggiavamo insieme negli orli 
del palazzo Oricelìari da lui giomalincnie 
frequentato , e dove molti giovani delie 
più illustri famiglie di Firenze accorreva- 
no a udire le parole di quell’ illustre : e- 
gli ebbe la bontà di distii^uermi tra essi, 
e concai una speciale afiezione ]x?r me. 
Talvolta mi parlava di lutti, i sovrani di 
Europa, e proferendo il nome di Vostra Mae- 
stà non sapeva moderare la propria aiiimira- 
zione. Io non conósco, diceva, alcun princi- 
])6 de’nostri giorni che si a lui para- 
gonare , e per l’ altezza d’ ingegno e pel 
coraggio. — 

— Ciò mi lusinga , disse il Re , perchè 
Machiavelli era un uomo d’acutissimo in- 
telletto e di straordinario talento. — 

La vanità d’ Enrico appagata dilFusc sul 
di lui viso un’aria di soddislàzione , clic 
non isfuggi all’ astuto adulatore : nulla e- 
ravi di veritiero nel suo racconto fuorché 
d* avere incontrato una volta il Segretario 
Fiorentino , non già fra Ì dotti, ma in im 
osteria , dove Machiavelli , non sempre di 
gusti raffinati , recavasi a veder giuncare 
la gente del popolo per affogare la noja che 
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10 tormentava nella sua villeggiatura, di- 
simpegnati che aveva i pubblici affari. 

— iGli orti del palazzo Oricellari godo- 
no molta fama, — disse Enrico Vili sba- 
datamente, dopo una lunga pausa. 

— Grandissima , e ben maritata, ixjpli- 
cò Cromwell con premura ; poiché venne- 
ro abbelliti dal famoso Alberti, colui elio, 
ridestò in Europa il gusto della elegante 
e pura architettura greca. Il celebj'e Ber- 
nardo Rucellai , a cui appartengono , vi 
riunì anche molti preziosi frammenti d*an- 
tichita. — ‘ 

Cromwell s* interruppe , credendo che 

11 Re volesse dit qualche cosa, ma veden- 
do che taceva , soggiunse : 

— Vostra Maestà avrà osservato sul prin- 
cipio del libro di Machiavelli sull’arte del- 
la GuciTa il ritratto e gli elogi del gio- 
vane conte Rucellai al quale dedicò! suoi 
Discorsi sulle Deche di Tito Livio. — 

— Sarà , — disse Enrico Vili , e vol- 
tando la testa sbadigliò. 

Cromwell tacque cercando nel suo spirito 
qualch’altro arg »mento di discorso, rincre- 
scendogli che quello tosse così presto esaurito. 
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Lasciato clic elibe il Re, sir Tommaso 
Moro uscì dal palazzo, e s’avviò lungo la 
riva del Tamigi volendo ritornare sciiz’in* 
dugio alla sua casa di ^Cliclsea. 

Scendendo nella barca clic Io aspettava 
al di là del p(»nte di Westminster, vide che 
la lolla era adunata sul molo guardando 
la liarca che risplendeva ai raggi ilei sole, 
essendo magnifìcementc addobbata secondo 
il grado del Gran Cancelliere. Gito rema- 
tori con eguale divisa la governavano con 
destrezza; un’ampia tenda foderata di seta 
color di porpora, ditcndeva l’interno contro 
le intcmjx?rie;' tappeti di lunga lana erano 
stesi sul fondo, dove potevano assidersi iiiol le 
persone sovra comodi sedili circondati da 
cnsòini di velluto. Nè nicn ricco era Teste - 
rìore; Tavorio e i fili d’oro ond’era intar- 
siala la poppa la mostravano come ravvol- 
ta in una splendente reticella. Sereno e tran- 
quillo er-a Torizzonte, e una folla di bat- 
telli dipinti di verde scorrevano rapidamen- 
te sul fiume a gonfie vele che biancheggia- 
vano in lontananza. Erano pieni di ciltadi- . • 
ni , i quali essendo domenica uscivano da 
Londra per respirare l’aria balsamica della 
campagna, e ristorarsi delle giornaliere la- 

T. M. T. i. ih 
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lichc sui vertli e fioriti spalli di Richeraond, 
di Twickenham o di GreciiwicL. Le donne 
indossando le lore più belle vesti di lana o 
di seta, cantavano per trastullare i loro fi- 
gli , intanto che i marinari di var] paesi 
raccolti in gruppi da vausi a rumorosi giuo- 
chi, o prestavano attenzione al più vecchio 
il quale narrava proUssaioente le intraprese 
spedizioni e i naufragi sofferti. 

— Il popolo oggi è felice! pensava Mo- 
ro tra se, e quella gioja accresceva l’inter- 
no suo ^affanno: potess'io almeno rientrare 
in una pacifica oscurità, e ritrovare la mia 
vecchia htirca , seduto sulla stuoja vogare 
senza pensiei'i pel domani! essere sempre si- 
curo di rivedere la mia Margherita e gli altri 
figli accorrere alla riva per abbracciarmi, 
gridando ecco nostro padre! Ma d’onde mai 
tanti timori ? continuò Moro passando la 
mano sul fronte, quasi per istaccarne un’i- 
dea penosa:- v’ha un Dio, e forse anch’og- 
gi non mi protesse? Il Re mi accolse me- 
glio che io sperava, nè lasciò traspirare la 
sua collera . . . scoppierà forse più terribi- 
le; ma non importa , sia fatta la volontà 
del signore: io mi abbandono a lui die go- 
verna ogni cosa quaggiù, nè egli rigetta la 
creatura che in esso s'aUìda. 

Cominciava intanto la m4rea$ e le onde 
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del mare rifluendo nell'ampio letto del tiu* 
me si allargarono sulle rive , e la barca 
che portava Moro, spinta da'flutti, più non 
abbisognò che d’ una lieve attenzione per 
essere guidata. Gli stanchi marinari depo* 
sero i remi divenuti inutili, ora che vede- 
vano sotto i loro occhi fuggire rapidamen- 
te le amene sponde del Tamigi ricoperte 
di boschi, di praterie, di case, e giardini 
a lìòr d’acqua, la veriura ed i fiori de* 
quali riflettevansi come in uno specchio in 
in seno al fiume. 

• — Milord, disse un marina]o, volgendo- 
si a sir Tommaso , eccoci rìmpetto Seat- 
Houses-Gardens ; noi oltrepassiamo il vil- 
laggio di Nine Elms. — Ma assorto ne* suoi 
pensieri. Moro non gli diè retta. Le sue 
genti se ne stupirono, poiché di solito con- 
versava seco loro quand’ era solo in barca, 
facendosi un dovere come padrone e cri- 
stiano d’ aver cura non solamente del ‘ loro 
corpo ma anche dell’ anima, ammaestrando- 
li con buoni consigli e con esortazioni. 

Essi per conseguenza rimasero meraviglia-; 
ti del suo silenzio, e siccome lo amavano 
qual padre, temettero non gli fosse aoca- 
auta qualche disgrazia. 

— Ecco l’aguzza punta del campanile di 
Cbelsea, — disse il pilota osservandolo in- 
quieto. 
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' — Milord, ecco Clielsea, — -ripeterono tut ti. 

' — Va bene, iìgliuoli; approdate al basso 

del sentiero, — rispose sir Tominaso che 
finalmente 5Ì scosse. Gli risov venne essere 
r.ora delle preci vespertine, e che la sua 
famiglia sarebbe in chiesa e che seco la 
ricondurrebbe a casa. Scese quindi a terra, 
e imposto ai marinari d’ aspettarlo, sali 
lentamente il dirupato sentiero, oltre il quale 
incontrò una buona contadina che guidava 
una mandra di vacche ad, abbeverarsi. Ve- 
dendo sir Tommaso, un'aria dicouteutezza si 
tliffiisc sul pallido e raggrinzato suo volto, 
edarrcstossi per salutarlo alla sua foggia. 
-^Mio buon signore, diss’ella, sono contenta 
di rivedervi; noi preghiamo, tult’ i giorni 
il Signore che vi conservi, perchè dopo 
die voi abitate il paese ci riesce ogni co^ 
sa .* non abbiamo perduto un solo vitello, 
nè , vi fu un, cattivo raccolto , dopo che 
faceste rifabbricare la nostra capanna, che 
l’incendio abbruciò insieme alla vostra; e 
noi dicevamo 1* altro giorno che bisogna 
che siate mólto ricco per far felice tanta 
gente.. 

— E almeno solida questa capanna ? — 
domandò Moro alla vecchia, sorridendo al- 
l’idea delle ricchezze che il popolo suppo- 
neva aver egli. 
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— Oh% in quanto a questo, è tli sasso 
duro, più solida di prima, e durerà lun-> 

§ o tempo dopo noi. — E allontanossi, re- 
endo che sir Tommaso non voleva fermar- 
si di più, e che le vacche si sbandavano 
ne* prati. 

— * Ecco il buon signore che viene, dis- 
sello i fanciulli del villaggio soltovocc, per- 
chè s’ingiungeva loro silenzio quando grida- 
vano ad alta voce: la folla inginocchiata 
nel peristilio della chiesa, troppo angusta 
per contenere tutti gli abitanti, s’apri ri- 
spet tesamente, e sir Tommaso entrò in chiesa 
fino al banco privilegiato dove stava la sua 
famiglia. Egli rimase in piedi non volen- 
do incomodare alcuno, sul finire dell* offi- 
ciatura; ma Margherita s’accorse tosto del 
suo anàvO) udendo la di lui voce far coro 
coir altre che lodavano il Sicnore: e com- 
mossa girò all’ intorno gli occhi per ritro- 
varlo. 

— Roper, diss*ella, mio padre è qui ; ce- 
detegli il vostro posto ! — 

Ma sir Tommaso accennò di non muo- 
versi , e finita l’ oflicialìira , s’avanzò, ed 
aprendo egli stesso il banco in cui trova- 
vasi lady Moro, le porse la mano dicendo: 
— Signora, Milord è partito. — 

Quella donna di cortissimo intendimen- 
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to, c niente gentile, gettò una stupida, oc- 
cliiula al marito chiedendo <li mal umore 
cosa intendesse dire, avvez^a com’era a pi- 
gliare in sinistra parto gli scherzi di lui. 
D’ordinario uno della famiglia apriva il 
hanco dicendo : Signora, Milord c partito. 

1— Venite pure, replicò Moro con' gran 
dolcezza , vi spiegherò in qual modo sia 
partito Milord. — 

lilla gli tenne dietro non senza mormo- 
rare fra i denti, c traversata la folla, che 
lo salutava a gara, Moro chiamò Marghe- 
rita vicino a se. 

— Ascoltami, cara figlia : tua madre non 
iiitcnvle come Milord sia partito ; spiega- 
gli or tu clic io Io condussi stamane a Lon- 
dra ,ove il, lasciai per sempre ; in una pa- 
rola ,> che io non sono più Lord Cancel- 
liere, e che dimisi la mia carica nelle mani 
del Ile. M’ intendi, ora, mia buona Alice?— 

Margherita guardò il padre spaventata, 
comprentlendo esservi alcuna cosa che ella 
ignorava , e lo spirito suo giusto e pene- 
trante ne fu allarmato ; lady Moro invece 
s’ahbaiiclouò ad una collera spaventosa. 

/ — Che significa ciò, esclamò ella, e che 
foceste ? ancora scrupoli , non e vero ? la 
vostra coscienza ci ruinerà. Non vai me- 
glio governare che essere governati? Noi 



slamo dicci volte - più ini^eraViii che noi 
Tossiino altrevulte, e voi cercate anche di 
spogliam. — ' 

— Cara amica, disse sir Tommaso senza 
lurbai*si, io non cretlo di potervi spogliare; 
quando vi sposai non mi recaste in dote 
che le vostre virtù, c spero che queste nes- 
suno ve le toglierà, ed io meno d’ogni al- 
tro. — 

— Almeno, gridò Pirata donna piangen- 
do, almeno io era giovane c bella, e cer- 
tamente avrei trovato un marito più at- 
tento al proprio interesse, e che avrebbe 
meglio prolittato de’ suoi talenti e del fa- 
vore del Re.' — 

Margherita, udendola esprimersi in mo- 
do .sì indegno, non potè frenare un gesto 
<r indegnazione ; perchè idolatrava il pa- 
dre suo, nè poteva softrire le maniere tri- 
viali e Tavarizìa della matrigna. 

Questa donna di limitato ingegno, e va- 
nagloriosa, era riuscita, strana cosa invero! 
a forza di cure e di adulazioni a catti- 
varsi la stima di Moro poich’egli ebbe la 
disgrazia di perdere la moglie. Vedendo 
con dóìore le sue figlie prive dei buoni 
esempi e delia guida materna, credette di 
rimediarvi, scegliendo per consorte una ve- 
dova d’età matura , e la di cui bellezza , 
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se pure fuvvi un giorno, era ormai appas- 
sita al segno per non essere argomento di 
distrazioni. Ma, sgi'aziatamente, lady Moro 
apparteneva a quella categoria d’esseri egoi- 
sti che di niente si curano fuor di sè^ me- 
desimi e del loro interesse, -'nè temono se 
non quanto li può far discendere dal po- 
sto sociale a cui riuscirono salire. Quindi 
ella non reggeva al pensiero d’essere pri- 
vata degli onori resi alla moglie del lord 
Gran Cancelliere, nè rifletteva punto al di- 
spiaceri del marito, o ai motivi che l’ave- 
vano spinto a rinunziare la carica; travide 
soltanto, conoscendo l’estrema sua delica- 
tezza, che la coscienza avevaio determinato, 
e questo pensiero vieppiù la innaspnva. 

Gontieriiava dunque a mandare acute gri- 
da sens^a dar retta a quanto Moro le an- 
dava dicendo ; infine disperando egli di farsi 
ascoltare, prese la cosa in ischerzo. 

—r Figlie, diss’egli chiamando Elisabetta 
e Cecilia , venite a svestire vostra madre 
che ha per certo qualche cosa negli abiti 
che la punge, forzandola a gridare in tal 
guisa. — ' 

. Quando la sciocca donna vide che suo 
marito assumeva un tuono di scherno , 
tacque subito, e piena d’ira e dispetto an- 
dò a sedere in un angolo della banca sen- 
za guai'dare alcuno. 
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Allora MarglierUa s'assise vicirìo al pa- 
dre , e inclìinaiulosi ver lui baciòda 
mano scura parlare , poiché aveva troppo 
£>oiìlio il cuore. Dotata d'un’esuberanra di 
sentimcnli c di vita Margherita faceva il 
bene con entusiasmo, e respingeva il male 
dove lo incnntravcis con un* inflessibilità 
prossima alla durezza. Avvenenteoltre ogni 
dire , la bellezza non fu mai il suggetto * 
de* suoi pensieri : uomo per inelinazione , 
sentiva e sop|)oi*tava impaziente , e senza 
piegar visi, i vincoli e le sociali convenien- 
ze che il proprio sesso le imponeva. Ave- 
va le sublimi qualità del padre suo, meno 
quella dolce allegria , e queirammirabile 
rassegnazione, frutto del lungo esercizio di . 
consumata virtù. Il povero era sempre si- • 
curo di trovare in lei una soccorritrice ; 
r ainitto una consolatrice eloquente, scn-- 
sibile ; ma ruomo vano e presontuoso, un 
freddo sprezzo , o una frizzante ironia , 
che gli faceva mal giudicare quell’ ani- 
ma piena di candore e semplicità. Uscita 
appena dall’ infanzia , sentissi giunta a 
età matura : 1’ aggiustatezza dei suo ra- 
ziocinio, una prudenza a tutta prova con- 
giunta a quel tatto squisito proprio delle 
cloime, ravevaiio. resa degiia d’essere inti- 
ma amica del padre, di cui formava la de- 
lizia. 
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Educata da lui con ogni cura, le scicn- 
2e le erano famigliari, e più opere da lei 
scritte in gi^o ed in latino con purità 
giunsero fino a noi. 

— - Figlia mia, disse Moro, perchè af- 
fliggerli se tu mi resti ? — 

— Padre ; rispose Margherita affissando 
. in lui i suoi begli occhi neri : yì sono delle 
cose eh* io ignoro; perchè me le nascon- 
dete? — • 

— Nulla, mia cara . . . tuo padre è 
.vecchio, ed ha bisogno di non lasciarti 

Ì >iù , di vederti sempre finche il Signore 
o chìanrì a se. — 

Ma sir Tommaso, pentissi tosto di quanto 
aveva detto vedendo gli occhi di Marghe- 
rita riempirsi di lagrime, e dolente d’ aver 
eccitata una sensività ohe invano erasi stu- 
diato moderare. 

— Padre, ripetè, sia come vi piace, non 
vi domanderò più nulla. — 

- — No, saprai tutto, mia cara: Dio ci ha 
benedetti, rassicurati dunque, e guaida co- 
me il nostro giardino appare verde e fiorito 
da qui. — Cominciavasi a travedere la loro 
casa di Ghelsea, e presto giunsero rim petto 
la porta che metteva sul Tamigi. Allora 
uno dei domestici prendendo un zufolo 
d’ argento che teneva appeso in cintura ne ' 
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cavò alcuni fisclii acuti per avvertire quelli 
di denti*© die aprissero al padrone. 

Ma tutti stupirono non vedendo compari- 
re alcuno; Cnalnienle scórsero un corpo in- 
forme avanzarsi a salti spezzando (^li arbu- 
sti, e rovesciando i vasi di fiori che trovava 
lutilo il passajigio. 

— Ah, esclamò sir Tommaso, ecco il mia 
liuffone che ne fa delle sue guastandomi il 
giardino. — 

— Enrico Pattison! — gridarono le figlie 
di Moro ridendo. 

. — Egli stesso, — rispose questi. 

E il piccolo buffone, . con indosso un a- 
bito scarlatto a ricami d*oro falso, apri la 
porta sporgendo la larga e schiacciata sua 
testa con mille smorfie accompagnate da. 
fragorose rise, e selvagge grida, con cui cer- 
cava esprimere il suo contento di rivedere 
il padrone. 

— Ebbene, quali notizie mi dai? — Tin- 
terrogò Morò guardandolo. 

— Padrone, disse il buffone aprèndo la 
sua bocca si ampia che meglio conveniva 
ad un gigante che non ad un nano, vostro 
padre e malato. — 

— Cornei mio padre è ammalato? — gri- 
dò Moro inquietissimo. 


Digitized by Gopgle 



288 

. — Sì, lord, — • replico il biilFonc. 

E sir Tommaso,, quasi senza aspettare la 
risposta, corse come uii lampo verso la casa, 
e scomparve. 
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